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PREFAZIONE. 



Ogni libro ha la sua prefazione, come ogni 
corpo umano ha la sua testa. Sebbene tra Tuna 
e r altra, pare, non esista relazione di sorta. Della 
testa non si può fare a meno per vivere. Ma della 
prefazione ? 

Contuttociò io voglio a queste mie Lezioni 
mandare avanti una cicalata qualunque, tanto per 
far conoscenza co* miei lettori. 

Oggi è sentito più che mai il bisogno di avere 
uno scritto di medicina popolare e preventiva. 

I moderni ritrovati della fisica non solo aflfra- 
tellarono i popoli, col far scomparire le distanze; 
ma ne resero anche comuni i vizi e le malattie- 
Qualche anno fa noi leggevamo atterriti sui gior- 
nali, udivamo dai viaggiatori i morbi, per lo 
più letali, che serpeggiavano e menavano scempio 
fra popolazioni lontane ; oggi, siamo noi, di quegli 
stessi morbi le vìttime desolate. 
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Il colera^ la difterite^ la miliare, la pellagra 
e tanti altri morbi più brutti de' loro nomi stessi, 
oggi sono nostri ospiti in permanenza ; e chi sa, 
se domani non avremo la peste bubbonica e la 
febbre gialla. 

Avvertire il popolo del pericolo, metterlo in 
guardia con opportuni consigli, acciò fosse in grado 
non solo di salvarsi da quelle malattie, ma anche 
di prevenirle ; sarebbe il compito di ogni medico 
umanitario. 

Ecco il fine di questa mia, qualunque siasi, fa- 
tica. In un seguito di varie lezioni popolari, io 
esporrò, nella maniera più facile e chiara che per 
me si possa, le malattie che più diffuse sono fra il 
popolo. Mi ingegnerò di farne comprendere la na- 
tura; e soprattutto dirò i mezzi che la scienza ci 
consiglia per prevenirle. 

La medicina preventiva è uno studio, che do- 
vrebbe essere coltivato da tutti. I bei risultati 
che qualche medico italiano ne ha ottenuti ci ser- 
vano di sprone e di emulazione. 

E una verità dura, ma è bene dirla pubblica- 
mente. La scienza medica ha fatto grandi progressi 
nel fatto della diagnosi, cioè in quel ramo scien- 
tifico, che ci insegna come stabilire con certezza 
e con chiarezza la malattia da cui si trova afflitto 
un individuo. I mezzi diagnostici sono prepotenti. 
Non si potrebbe desiderare di vantaggio. 

Ma in quanto terapia, in quanto cura di que- 
ste malattie che noi conosciamo senza ambagi, 
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-^ diciamolo fra noi — stiamo un po' addietro. Né 
per questo i medici si siano scoraggiati. Che anzi 
lo studio universale di essi a questo solo scopo 
sia rivolto oggidì. 

Gli studi clinici sul colera^ sulla difterite, sulle 
cardiopatie e su tutte le ematopatie in genera, 
che tanto si moltiplicarono in questi tempi : gli 
studi terapeutici sul guaranà, il cloralio^ lo iodo- 
formio, il condurango, il fosforo, il ferro, V etiope 
minerale, ecc., ci fanno sperare che Y immenso e 
il vero progresso della medesima non si lascerà 
più oltre desiderare. 

Scelgo il dettato d' una lezione per riescire più 
chiaro e insieme meno noioso. Quantunque le cose 
che esporrò, se da una parte noiosissime, sono 
dall'altra reclamate da una suprema necessità. 
Qual v' ha ricchezza su questa terra comparabile 
alla salute? 

Tutti, perciò, siamo tenuti a mettere ogni opera 
per allontanare da noi gli agenti, le cause, che 
continuamente ci stanno attorno per rubarci quella 
ricchezza inestimabile e preziosa. 

Se un medico accorto avesse saputo scoprire 
in quella cara giovinetta i germi terribili d' una 
futura non lontana tubercolosi^ che ne avrebbe uc- 
ciso, sul più bello, i giorni tanto desiderati, non 
poteva forse sterminarli con congruo regime e con 
una cura medica appropriata, e serbare quella 
cara vita all' amore de' parenti e degli amici? Se 
un genitore istruito avesse tant' occhio medico da 
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vedere nel suo biondo e vezzoso bambino i germi 
di quella malattia che domani ne farà un' infelice 
sformata creatura, tìon buona ad altro che ad ac- 
crescere le mute cifre della statistica d'un po- 
polo, non metterebbe ogni studiò per allontanarli 
e ucciderli nel piccolo corpicciòlo ; ciò che si po- 
trebbe con tanta facilità e con sì poca spesa? Se 
si arriva coi tempo a far entrare in testa a tante 
mammine del popoletto, che tutte quelle malattie 
della pelle che sformano e illuridiscono i figli del 
povero non sono effetto d' altro . che della poca o 
ninna pulizia, di quel sucidume che si lascia cre- 
scere indecentemente loro addosso, non si dareb- 
bero ogni cura per tenerli netti e puliti, e affin- 
chè le fresche acque ne mantenessero sempre 
candide ed odorose le carni? 

So che tuttogiorno e da ogni banda piovono 
libri di igiene popolare, che, in fin de' conti, non 
insegnano altro, che il modo come tenersi sempre 
in sanità; esempio gli almanacchi del Mantegazza, 
il quale in questo ramo scientifico è, oggigiorno, 
il gran maestro di color che sanno. 

Io, a dir vero, ho -tentato di imitarlo ; e, spero, 
di non esserne riuscito una copia informe e indegna. 
Quantunque, però, io faccia altro studio più ri- 
stretto, se volete, ma più necessario, in ispecie 
per que' genitori di buona volontà i quali desi- 
derano di mantenere in tutte le loro famiglie la 
perla preziosissima, che è la sanità. 

Io scrivo un trattatello di medicina preven- 
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tiva, veramente popolare, e che si adatti alla in- 
telligenza e ai bisogni di quella classe numero- 
sissima che forma il maggior contingente d'una 
popolazione, anzi è il vero popolo. 

Né pretendo con questo mio lavoro rendere 
l'uomo anziché sano, sibaritico. Mai no. Capisco 
bene io che la vita sibaritica e la vita sana sono 
a' due poli opposti. La equazione medica del si- 
baritico è una malattia molto degradata. 

Dette alcune parole intorno alla natura e al 
fine dello scritto, soggiungo qualche cosa sulla sua 
storia. 

In sulle prime lo pubblicai sopra un giornale 
cittadino, appunto per farlo riuscir più utile, per- 
chè più diffuso. E dico il vero, l'effetto superò 
la mia espettazione. 

Il favore col quale furono queste Lezioni ac- 
colte, quando vennero in appendice all' Osser- 
vatore Romano, e le grandi richieste che mi si 
fecero d' ogni parte per averne una copia sepa- 
rata, mi animarono a pubblicarle in un solo 
volume. In questo però, oltre ad alcune aggiunte 
alle singole Lezioni, inserisco una Lezione sulle 
malattie contagiose, interessantissima fra tutte, 
appunto perché oggi siansi quelle malattie oltre- 
modo propagate fra noi. 

Signori miei ! La missione del medico è troppo 
vasta per chiuderla fra le pareti d' un gabinetto 
di anatomia patologica, o nella camera incisoria. 
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Io non ho smania di nomea, o di onori. L'unico 
movente, che m' indusse a far pubblico questo mio 
piccolo lavoretto, fu il desiderio di fare un po'di 
bene vero a' miei fratelli, di indicar loro la strada 
della salute. 

E bene maggiore della salute, su questa terra, 
non credo che sia. 
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MEDICINA POPOLARE E PREVENTIVA. 



Lezione Prima. 
MALATTIE DELLA PELLE. 



Argomento. 

La pelle, sinonimo di vita, come sia costruita e che cosa fac- 
cia. — - Vasi sanguigni e linfatici delia pelle, come riescano 
causa di malattia de^li organi interni. — Precetti per ov- 
viare a questi inconvenienti. — Malattie della pelle propria- 
mente dette. — Si prevengono colla nettezza.— Erpete e sua 
cura preventiva. 



Ed incomincio dalia. pelle. L'edificio prima si considera 
air estemo, e poi si studia neir interno. Appunto perchè è 
impossibile entrarne la porta, senza che il visitatore cu- 
rioso ne abbia ben guardato prima V esterna architettura 
e rilevatine i pregi e i vizi, e magnificatane anche, se vo- 
lete, la perizia dell' architetto. 

Anche a noi prima d'internarci negli oscuri e miste- 
riosi laberinti, onde è cosi mirabile il nostro organismo, 
fin dall'antichità chiamato microcosmo, ossia piccolo 
mondo, è d'uopo studiar ciò che lo circonda, isolandolo, e 
che ne forma quasi il frontespizio. 



2 LEZIONE PRIMA. 

La pelle è la barriera, che ci divide dal mondo; è Via 
che incomincia, è quella che dà forma esteriore al nostro 
corpo, è quasi lo specchio delP anima. 

La. pelle ha tanta parte e tanto rilevante nella vita, 
ha funzioni cosi preziose e necessarie, che nel linguaggio 
comune è proprio sinonimo di vita. 

E la vita si riflette tutta sulla pelle, dove un sagace 
osservatore può leggere il patimento e l'allegrezza, la 
miseria e l'abbondanza, la voluttà e la spudoratezza, e 
tutte le passioni e i vizi delP animo umano. 

Dal colorito deWa. pelle si classificarono le razze umane; 
che secondo questo si trovarono gli uomini avere inclina- 
zioni, tendenze e costumi diversissimi. 

Una pelle bianca e levigata ti svela la donna e V effe- 
minato. Una pelle sottile che lascia trasparire il colore 
turchiniccio delle vene sottostanti ti dice lo scrofoloso e la 
clorotica. Una pelle lurida e giallastra ti scopre il miasma 
palustre. Una pelle sporca, raggrinzata e sudicia ti fa 
inorridire V uomo degradato, il vizioso, il gozzovigliatore. 

Chi potrebbe numerare e ridire tutte le malattie uma- 
ne, che sono stereotipate sulla pelle ? 

In quasi tutte le malattie il medico pratico non ha che 
a guardare la pelle dell'ammalato per avere in mano 
tanto da comprendere perfettamente il male che Tafiligge. 

La pelle^ dai greci chiamata derma, dai latini pellis, 
cutis, dai tedeschi Min, dagP inglesi skin, dai francesi 
peau, dagli spagnuoli piel, cuero, è un organo membra- 
noso, denso, spesso, resistente, flessibile, che copre tutto 
quanto il nostro corpo. Si compone di due strati differenti 
e distinti, detti Tuno epidermide ; l'altro, derma. 

Epidermide deriva dalle due voci greche epi, sopra, 
e derma, pelle, cioè cosa che sta sopra la pelle, ed è una 
coperta — permettetemi la parola — una coperta mem- 
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braniforme che riveste il derma, e concorre con lui a for- 
mare la pelle. La sua spessezza è considerevolissima al 
tallone, o calcagno, e nella palma della mano in quegr in- 
dividui che sono costretti a professioni faticose, come gli 
scarpellini, i falegnami, i fabbri, i muratori, ecc. 

Molti dei miei lettori faranno il niffolo nel leggere tutta 
questa serqua di nomacci tratti dal greco. Debbono compa- 
tirmi e accostumarsi ad essi ; li avranno sempre sott' oc- 
chio. I medici li trovarono apposta per comprendere in 
una parola molte còse, per avere un linguaggio univer- 
sale, ed anche per rendere la loro scienza più misteriosa. 

Considerando l'epidermide dall'esterno alPinterno, tro- 
vasi formato, prima, da uno strato più o meno spesso, a 
seconda delle regioni del corpo, di cellule lamellose, sot- 
tili, aderenti fra loro, ed accatastate Tuna sull'altra a mo' 
degli embrici dei tetti o delle squamme dei pesci, le quali 
lasciano fra di loro una infinità dj. forellini, che di sbieco 
fanno comunicare coiresterno ciò che trovasi sotto di loro. 
Sotto a questo primo strato e superficiale, detto dai medici 
anche corned^è il reticolo di Malpighi, o un altro strato 
piuttosto molle, fatto di cellule epitelhali, sferoidali, confu- 
samente messe; e sotto a questo secondo strato, finalmente, 
è un terzo di cellule epitelliali, poliedriche, regolari, il 
quale rii)osa sulla faccia superiore del derma^ monta sulle 
papille, scende negl' interstizi che stanno fra le papille, e 
si arresta circolarmente attorno all'orificio delle ghiandole 
e dei follìcoli della pelle. Queste cellule epitelliali del terzo 
strato ^e\V epidermide sono quelle che, colorate più o meno 
da jiimmento di melanina, danno il colorito nero ai mori, 
e il colorito scuro in quelle parti del nostro corpo che 
stanno più esposte al sole. 

Sotto dXV epidermide viene il derma, il corium dei la- 
tini tessuto che forma il corpo, e pressoché tutto lo spes- 
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sore della pelle. Ha Taspetto di una membrana biancastra 
pieghevole, fortissima, la quale si unisce alle parti sotto- 
stanti per mezzo di un tessuto laminoso fatto di un gran 
numero di fasci fibrosi incrocicchiati fra loro. Nella, spes- 
sezza del derma notansi migliaia e migliaia di corpuscoli 
della figura delle ghiande, da eui presero il nome, e dei 
quali alcuni lavorano un liquido untuoso che serve a levi- 
gare ed ammorbidire V epidermide^ altri servono a secer- 
nere il sudore, d' innumerevoli nervi che finiscono nei cor- 
puscoli del tatto scoperti dal nostro Paciiii, d'innumerevoli 
vasi linfatici, d'innumerevoli vasi sanguigni, e finalmente 
di cellule di tessuto unitivo, che mantiene legata assieme 
tutta questa grazia di Dio. Il derma non ha la medesima 
grossezza in tutto il corpo ; più grosso alle piante dei piedi 
e alle palme delle mani ; finissimo nelle palpebre e nelle 
mammelle. 

I corpuscoli del Pacini, termine dei nervi cutanei, 
stanno lì per sentire. Sentono dalla carezza allo schiaffo, 
dalla brezza d'aprile al vento gelato di gennaio, dal caldo 
bacio dell'amante a quello freddo dei traditore. Stanno rac- 
colti in più grande quantità sui polpastrelli delle dita della 
mano, e voi sapete quante cose si possano fare dall'uomo 
con questi ammirabili strumenti. Discostate le punte di un 
compasso per un millimetro, poggiatele così disposte sul 
polpastrello del dito medio della mano, avrete la sensa- 
zione chiara di due punte. Cosi discoste poggiatele quindi 
sulla pelle di una gamba, avrete la sensazione d'una punta 
sola. Sentirete due punte quando le avrote discostate di 
circa 30 millimetri. Segno che la pelle della gamba é 30 
volte meno sensibile di quella delle dita. 

Ad eccezione della palma della manose della pianta 
del piede, la peUe^ oltre a tutta quella roba detta di sopra, 
contiene una immensa quantità come di gusci, dai quali 
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nascono i peli. Sono i bulbi piliferi. Attorno d'ognuno vi 
ha un mitscolo, ossia un piccolo pezzettino di carne che 
serve ad erigerlo e che corruga la pelle quando si ha la 
cosi detta pelle d'oca, I peli sono più fitti in alcune Pro- 
vincie speciali del corpo, come sul vertice del capo, sotto 
le ascelle, ecc. 

I vasi linfatici, che serpeggiano nel derma, e che met- 
tono capo in quei forellini che stanno tra scaglia e scaglia 
deli* epidermide, fanno della pelle, oltre un organo sensi- 
tivo, un organo secretore e un organo assorbente. Ossia 
che manda fuori qualche cosa, e succhia ciò che lo cir- 
conda. Quella perspirazione cutanea che trovasi in tutto il 
corpo nostro, diversa di odore ne' diversi individui > e se- 
condo le diverse regioni del corpo nelle quali si compie, 
ci dà ragione del primo fatto. AlPodore si conoscono gl'in- 
dividui, e per l'odore si distingue il secreto del cavo del- 
l'ascella, dei piedi, degl' inguini, ecc. I bagni, le unzioni e 
le frizioni medicamentose e cosmetiche ci dan ragione del 
secondo fatto. La pelle succhia e immette poi nell'organi- 
smo tutte le sostanze che le vengono a contatto, siano 
sciolte nell'acqua, siano nell'aria, siano nel grasso. 

Oltre tutto questo, la pelle ha un'altra funzione più 
preziosa assai di tutte le altre ; la pelle respira. Non vi 
meravigliate. Un gran fisiologo tolse i polmoni ad una 
rana ; la rana a suo dispetto seguitava a vivere. Ne unse 
la. pelle col grasso, la rana morì. Immergete un individuo 
umano tutto intero nella farina, o inverniciatelo, morirà 
asfittico. Segno evidente che l'aria nell'organismo entra 
anche per la peUe» 

La. pelle, per le diverse aperture praticate nel corpo, 
entra nel suo interno a tapezzarne le cavità. Solo perdo 
Vepider7nide e acquista V epitelio — finissimo strato di« 
cellule delicate; — e perchè spalmata continuamente da un 
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muco, emesso fuori da apposite ghiandole, vien chiamata 
membrana mucosa. Ma Puna non è che il rovesciamento 
dell'altra ; Tuna veste il corpo esternamente, l'altra inter- 
namente. 

E dopo avervi accennato un po' di anatomia e un po' 
di fisiologia della pelle^ vengo a dirvi le malattie che più 
frequentemente o sono occasionate da una cattiva custodia 
della pelle, o affliggono la pelle stessa, e a suggerirvi i 
mezzi coi quali poterle facilmente prevenire ed ovviare. 

Già da voi capirete che brutta cosa sia, e quanto peri- 
colosa l'aver malato un organo tanto delicato insieme e 
tanto necessario. 

Anzi ogni altro ; Ja pelle formando la covertura del 
corpo, è esposta più d'ogni altra parte di esso a sentire 
r influsso di tutte quelle potenze morbose che stanno in- 
torno air uomo e ne attentano continuamente l' esistenza. 

Abbiamo visto che tra la pelle funzionano vasi san- 
guigni, vasi linfatici e ghian iole sudoripare. Or bene, 
figuratevi che, per una causa qualunque, uno di questi 
territori venga a sospendere la sua funzione. Che ne suc- 
cederà? succederà che, essendo tutto compensazione nel- 
r organismo, dovrà in sua vece funzionare il doppio un 
altro territorio della stessa natura. A mo' di esempio : 
mettiamo che il sangue non potesse più girare per la 
pelle, dovrà tutta V onda sanguigna, perciò, correre sugli 
organi interni, e prolurvi tutti quei disturbi funzionali 
e nutritivi che dipandono da accresciuta circolazione. 
Quindi r azione d' un freddo intenso sulla pelle, corru- 
gandone a un tratto il suo tessuto, a un tratto spingerà 
la corrente sanguigna all' interno, e l' individuo andrà 
soggetto ad iperemie — che vuol dire accumulo mag- 
giore di sangue —e ad infiammazioni, per lo più infauste, 
degli organi interni. Le infiammazioni del cervello, del 
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polmone, degli organi addominali, il catarro, il dolore di 
gola avvengono quasi sempre dietro questa causa. L'acqua 
fredda, o un colpo d'aria sul corpo sudato, un bagno 
gelato neir inverno, hanno mietuto troppe vittime, e molto 
conosciute, perchè io ne faccia qui citazione. 

Non ha guari si leggeva sui giornali, che un inglese 
eccentrico, residente in Ischia, volle,, ad onta dei consigli 
e dello pressioni degli amici, bagnarsi nel mare quan- 
tunque inverno. E il matto uscì appena dal bagno, e 
mori d'un colpo. Il sangue dalla pelle fu spinto a un 
tratto sugli organi interni, e molto più sul cervello, per- 
chè il capo stava fuori dell'acqua, l'oppresse troppo e 
l'uccise. Quanti giovani, quante care creature, special- 
mente neir inverno, dopo di aver corso e giuocato nei 
pubblici giardini, si fermano riscaldati e sudati, al vento, 
e ritornano a casa con qualche malanno che se non li 
uccide, certo li rende malaticci per tutta I4, vita? 

Per questa ragione nell' inverno si è più soggetti alle 
infiammazioni de' visceri ; e per questa ragione noi nel- 
V inverno dobbiamo con ogni sorta mezzi e industrie ri- 
chiamare alla pelle il sangue. 

Ciò che ho detto dei vasi sanguigni, dicasi de' linfa- 
tici. — Una volta che i linfatici cutanei sospendono la 
loro funzione, funzioneranno al doppio gli altri territori 
linfatici che esistono nell' organismo. Tali sono le mem- 
brane, che i medici dicono sierose, le quali stanno, intèr- 
namente a circondare e tenere in posto tutti i visceri, e 
nellearticolazioni.il freddo asciutto sulla pelle, pare agisca 
più sui vasi sanguigni, il freddo umido sui linfatici. L'ar- 
resto di funzione de' linfatici cutanei pel freddo umido 
repentino produce l' infiammazione delle sierose viscerali, 
quello pel freddo umido prolungato produce 1' mflamma- 
zione delle sierose articolari. Cosi un acquazzone che vi 
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caschi addosso a corpo sudato vi fa venire la pleurite, 
come voi dite, la puntura o la punta ; il vivere e 
dormire nei luoghi umidi vi fa venire il reumatismo ar- 
ticolare 0, come voi dite, i dolori per V ossa. E dire, che 
quanto più è degradata la secrezione de' vasi linfatici 
cutand di cui la funzione è sospesa, e tanto più terri- 
bile è la infiammazione della ijiembrana sierosa che ne 
succede. Chi non sa quanti individui siano morti per in- 
fiammazioni interne venute in seguito ad una improvvisa 
soppressione di ciò che voi chiamate sudore de' piedi ? 
Appunto perchè i vasi Hnfatici de' piedi cacciano fuori 
dell'organismo una certa cosa troppo puzzolente e nau- 
seosa, che rimane perciò tutta nel sangue. E questo 

dicasi di tutta quell'altra porcheria che i vasi linfatici 
cutanei cacciano fuori sotto le ascelle, sul collo, tra gli 
inguini ecc. 

Qui debbo chiarire una cosa. Quando si dice comu- 
nemente che un tale, dopo una lunga sudata si è bagnato 
ed è morto per infiammazione sopravvenuta alla retro- 
cessione del sudore, non si dice cosa vera. Il sudore si 
può sopprimere, ossia si può arrestare la funzione delle 
ghiandole sudoripare, e ciò produce per lo più i mali 
di gola; quasi abbiano simpatia i vasi sanguigni che 
portano i materiali del sudore e quelli della mucosa delle 
fauci. Ma il sudore, una volta uscito fuori, non può rifare 
più la via che ha fatta, alla stessa guisa che non rien- 
trano più lo sputo e l' urina. Solo 1' asciugarsi del sudore 
sulla pelle produce un grado di freddo elevato; soppri- 
merà, p meglio, arresterà la funzione dei linfatici e dei 
vasi sanguigni, e voi cadrete malato per ciò, non pel su- 
dore retrocesso. 

La soppressione lenta del sudore produce una attività 
maggiore nel glomeruJIo malpighiano^ ossia no' reni {ro- 
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gnon) dove si segrega T orina. È simpatia di funzione. 
Nell'inverno si orina dippiù che nell'estate, appunto 
perchè nell'estate si suda più che nelP inverho. 

Dopo r esposizione di tutto ciò che può avvenire per 
una soppressa, o incompleta funzione della pelle ^ voi 
stessi, col vostro criterio, già potrete comprendere gli 
argomenti che valgano ad ovviare tanti e si grandi ma- 
lanni. 

Badate di non esporvi mai col corpo riscaldato ad una 
corrente d' aria fredda ; di chiudere bene le tìnestre e le 
porte della vostra camera quando vi siete entrato per 
cambiarvi. E dopo che vi sarete asciugato bene bene il 
sudore, mettetevi sul letto a riposo per una mezz' ora, 
affinchè il sangue abbia tutto V agio di riprendere il suo 
corso normale. La mattina, quando vi alzate da letto, 
non fate che in mutande o in camicia andaste ad aprire 
le finestre per rinnovar V aria nella vostra camera, come 
vi vorrebbe obbligare qualche cervello balzano oggi giorno. 
Sì! rinnovate V aria, ma fatevi aprire le finestre da un'altra 
persona alzata prima di voi, e voi state ben coperto sotto 
le coltri. Quell'aria che con veemenza entrerebbe in ca- 
mera, raffredderebbe in un subito il vostro corpo, e poi? 

Queste precauzioni, sono un dovere solenne per quegli 
infelici che han sortito dalla natura la predisposizione 
alla tisi. Questi tali, anziché affrontare a poco a poco il 
nemico, e rendersi così, secondo essi dicono, più forti, si 
guardino bene di tutto e si chiudano come in una cam- 
pana di cristallo se non vogliono soccombere a quel triste 
malanno cui li trascina la debolezza della loro natura. 
La caccia, la pesca, il nuoto, se a persone robuste si con- 
vengono in giusti limiti e in date misure, a' deboli sono 
affatto nocive. A tutti poi dico: custodite Ja yosìtsì pelle ; 
col custodir la pelle voi custodite la vita. 



10 LEZIONE PRIMA. 

Che i lanciulli giuochino air aria libera, corrano, si 
divertano, sudino, facciano moto; ma, per carità, non li 
lasciate raffreddare tra quell'aria jstessa. Subito a casa; 
e là in camera ben chiusa si asciuofhino prima e poi si 
riposino. 

Ed ora clie direste di certuni che o con una umidità 
che vi affoga, o con una tramontana che vi secca i ca- 
pelli, hanno l'ardire di star lunghe ore fermi sulla via 
a vedere qualche dea di fango, ovvero sia di uscire alla 
pesca e alla caccia come ne' caldi giorni di estate? che 
direste di quegli altri che chiusi lunghe ore in un caffè, 
in un teatro, o in qualche altro pubblico o privato ri- 
trovo, nel caldo soffermante, escono poi, nelle fredde not- 
tolate d' inverno, senza addarsi punto né poco della loro 
pelle ? E poi si lamenta che le statistiche portino tanti 
morti d'infiammazioni di petto! A chi la colpa? 

La caccia, la pesca, il nuoto, nell'inverno, lasciateli. 
Andate pure, se volete, a teatro e in altri luoghi simili ; 
ma i vostri nonni già v'hanno insegnato come premunirvi 
quando ne uscite. Ed io aggiungo : quando uscite da un 
luogo caldo e andate in luogo freddo, mettetevi sulla 
bocca un fazzoletto e respirate attraverso di quello finché 
non entrate in camera vostra. Il polmone in tal guisa non 
sentirà il contatto subitaneo di due arie così diverse di 
temperatura. 

Per quanto voi volete bene a voi stessi, non abitate 
mai le case nuove, ancorché i proprietari, per adescarvi, 
non v'impongano grosse pigioni. Quell'umidità ha una 
azione lenta, misteriosa, se volete, ma certa sui vasi lin- 
fatici cutanei, i quali, anziché cacciar fuori il cattivo 
umore, ne succhiano altro peggiore ; e voi restate lenta- 
mente avvelenati. E in questo l'autorità governativa do- 
vrebbe mettere un freno alla bramosìa pecuniaria dei 
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proprietari e guardare maggiormente la salute dei po- 
veri. In quelle case non è solo l'umidità che nuoce a chi le 
abita, ma T atmosfera resa fredda dall'umidi tà, è quella 
terribile causa morbosa : freddo umido, che lentamente 
ammazza coloro che sono costretti a starvi in mezzo. 

Non vorrei con questo rendervi nemici dell'aria, come 
lo sono purtroppo certuni, che pure hanno il ticchio di 
sembrar dottori. Dio me ne liberi. L'aria è necessaria, 
anzi è il primo elemento della vita. E voi, se volete meno 
sentire la sua influenza nociva, dovete far si che a poco 
a poco vi adusiate a tutte le sue vicissitudini. Lavorate, 
studiate, fate moto all'aria libera; e fate che i vostri pol- 
moni respirino sempre aria buona, aria rinnovata, aria 
che li ecciti e li vivifichi, non che li opprima e li uccida. 
Tenete le finestre della vostra casa, per quanto si può, 
sempre aperte; né fate come molti sogliono, che appena 
entrati in essa da un lungo passeggio, mettono via gli 
abiti pesanti, e ne assumono de'più leggeri ; quasiché uno, 
stando fermo, debba sentir più caldo di quando sta in 
moto. E poi, perchè chiudere le finestre, e trarsi i panni 
di dosso ? Tenetevi i panni per sentir caldo, ed aprite le 
finestre per respirare aria pura. Un individuo che é stato 
e sta sempre chiuso in camera, imbacuccato nel fiuo 
mantello, con stufe e caloriferi, ammalerà certo di raf- 
freddore se da uno spiraglio della porta entrasse mai un 
pizzico di aria in quell'ambiente. Viceversa voi conoscete 
individui, che, sebbene sudatissimi, sebbene si asciughino 
addosso un barile di sudore, pure non cadono mai malati 
neppure di Dn semplice raffreddore. Questi invidiate ed 
imitate, se avete forza ; quelli compassionate e fuggite. 

Vi dirò una maniera facilissima come rendere la vo- 
stra ^^Wg forte e insensibile a' colpi dell'aria. Esponetevi 
spesso al sole, e nudi, se potete. Lasciate che la vostra 
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pelle si annerisca a que' raggi vivifìcatx)ri, che in quella 
nigrizie è celata la salute, la fortezza. I bagni di luce nel- 
r estate : ecco il mezzo principale e forse unico per 
rendere la vostra pelle più dura d'una corazza d'acciaio. 
Guardate e toccate la pelle d'un marinaio e quella d'un 
effeminato damerino, e ne meraviglierete la enorme dif- 
ferenza, e capirete come ad un semplice soffio il dame- 
rino ha la tosse o il naso rosso, e il marinaio si ride del- 
l'acquazzone d'estate e della tramontana d'inverno. 

Ciò che ho esposto ;leiraria, espongo eziandio dell'acqua. 
Io non vi consiglio già, come qualche fanatico vorrebbe, a 
bagnarvi nell'acqua gelata col corpo grondante sudore, e 
a passare rapidamente dalla temperatura altissima alla 
bassissima. Costumanza questa di certi paesi dove v'ha 
poco d'umano, molto di selvaggio. Ma però debbo anche 
confessarvi, che mi fanno pietà quei poveri rospi i quali 
per farsi la barba nell'inverno hanno bisogno dell'acqua 
calda. Mi fanno pietà quelle mammine che per lavare i 
delicati e forse flosci corpicini dei loro bimbi riscaldano 
l'acqua anche nell'estate. Ma non mi fanno pietà, quando 
per una goccia d'acqua caduta in capo a'rospi adulti e 
alle innocenti creature si grida al mal di gola e si chiama 
il medico. 

E il medico gode, e il farmacista guadagna. Tanto 
vero, che la ignoranza umana molte volte riesce profìcua 
alla borsa altrui. 

Dunque via tante effeminatezze. Lavatevi sempre e 
tutto coll'acqua fresca. E voi già m'intendete cosa voglia . 
dire colla parola tutto. Vi dissi il modo come rendere la 
vostra pelle più forte ai colpi dell'aria, ora vi aggiungo 
come possiate fare per renderla amica dell'acqua. Atto di 
coraggio e giù nell'acqua fresca. Però usciti dal bagno 
non vi contentate di asciugarvi soltanto; ma dopo asciu- 
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gatovi con un lenzuolo fino, prendetene un altro ruvido e 
grosso e stropicciate da voi stessi la pelle, o di tutto il 
corpo se il bagno fti generale, o di solo quella parte che 
avete bagnata, stropicciatela, dico, tanto da farla diventar 
rossa. Con questa operazione la pelle si ris<ìalderà, ripi- 
glierà con energia la sua funzione, e richiamerete su di 
essa, qui sta il tutto, maggior copia di sangue. Quindi per 
la maggiore quantità di sangue si nutrirà di più, si farà 
più grossa, diventerà più robusta, e coll'influsso benefico 
dei raggi solari non temerà più le vicende atmosferiche 
e l'acqua fredda. Sarà più bruna, sarà più rozza; ma la 
pelle rubizza della lavandaia e la bronzina dell'agricol- 
tore ci dà coraggio, la biancastra e cerea della donnina e 
del zerbinotto ci fa paura. 

Però la, pelle mal custodita, o male abituata non solo 
è causa che si ammalino organi lontani, i visceri, ma può 
ammalare essa medesima sia in ciascuno, sia in tutti i 
suoi strati. E voi con la custodia e con le cure che ho 
detto di sopra la salverete da qualsiasi infermità, tranne 
quelle, che, sorgendo per cause finora ignote, o per colpa 
de' nostri vizi, non solo non si possono prevedere dal 
medico, ma, molte volte, neanche curare. 

La maggior parte delle malattie della pelle, propria- 
mente dette, si manifestano con svariate forme di eru- 
zioni, ora aggruppate, ora isolate, ora umide, ora sec- 
che, per lo più pervicacissime. Debaccano facilmente tra 
poveri. Qualunque siasi la natura di queste malattie e 
qualunque essa fosse, si possono tutte facilmente preve- 
nire ed allontanare con un sempUcissimo mezzo. E questo 
è racchiuso in una sola parola : nettezza. Nettezza della 
persona, delle vesti,dellacasa. Nettezza in tutto. E i poveri 
specialmente si scolpiscano bene in mente questa grande pa- 
rola, nella quale si contiene tutta una scienza: nettezza. 
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Colla nettezza del corpo, voi non diverrete il sudicio 
alloggio di quegli esseri che sono di obbrobrio in faccia 
alla società, e di danno alla vostra salute. In una casa 
netta e lucida come un cristallo non annidano i ragni e i 
bacherozzi. Viceversa li troverete sempre nelle cata- 
pecchie e ne'bugigattoli di certa gente che vivono più da 
bestie che da uomini. E voi già sapete come lavare 
spesso il vostro corpo senza paura di raffreddori. 

Nettezza nei vestiti. La biancheria sia di letto sia 
della persona si muti spesso, due volte almeno la set- 
timana. Tanto coli' essere meno sporca, non solo fa bene 
alla vostra salute, ma anche alla vostra borsa. La la- 
vandaia col confricare troppo la biancheria sporca, non 
fa che consumarla più presto A proposito di bianche 
ria e di lavandaie; badate che queste non mettano 
nel caldano del bucato, per economia di cenere, la calce; 
rimarrebbe certamente tra le maglie del tessuto, e 
sciolta poi dagli acidi del sudore agirebbe come irri- 
tante sulla pelle e vi provocherebbe qjaella eruzione di 
piccoli bottoncini o nuclei rossi, che voi volgarmente 
chìdjasite: pedicelli. 

Quanto è bella ed insieme piacevole quella persona 
dalla quale, sia daccosto, sia da lontano, sia in casa, sia 
fuori di casa, sia d' estate, sia d' inverno spira un soave 
profumo, un olezzo che imbalsama tutta 1' atmosfera che 
la circonda ; olezzo e profumo non per mentiti cosmetici 
di cui pur troppo la vanità umana fa uso oggidì 
per ascondere la sua luridezza, ma da quella bellezza 
la più pura, la più inebriante che si chiama: nettezza. 
D' altra parte, quanto è schifosa, quanto è orribile quella 
persona, alla quale non puossi parlare neppure di lontano 
senza sentirne il puzzo stomachevole delle sue più sto- 
machevoli esalazioni. Io qui non la descrivo ; voi troppo 
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ne conoscete. E per quanto vi è cara la vostra salute, 
ricordatevi sempre: nettezza. Nettezza nel corpo, nelle 
vesti, nella casa. 

Che r acqua, questo mobilissimo elemento, il più ab- 
bondante del nostro pianeta, scorra spesso sulle vostre 
carni, lavi spesso le vostre vestimenta, e voi assicura- 
tevi, non avrete paura nò del pedlcultis, né della ti- 
gna^ né della scabbia, né delP impetigine^ né dell' ec- 
zema, né (iella psoriasi, né di tutta V altra lunga serqua 
di malanni che possono incogliere la pelle, e che io qui 
non dico per non annoiarvi di vantaggio. 

Sento una domanda: dottore, ogni quanto tempo ci 
dobbiamo lavare per andare osenti da tutte le malattie 
della pelle ? Ed io rispondo : le donne si debbono lavare 
due volte al giorno, quando s' alzano la mattina e quando 
vanno a letto la sera. Sempre, sempre, anche in quei 
giorni nei quali diventano lunatiche, perchè proprio in 
quei giorni hanno maggior bisogno .di pulizia. L' acqua 
neir estate sia di 14° C, nelP inverno di 20° C. Qui in 
Roma P acqua di Trevi appena attinta è ottima nelle due 
stagioni. Si lavino tutto il corpo almeno ogni mese, e 
almeno due volte l'anno col sapone. E agli uomini dico: 
voi che potete agire pi Ci liberamente, voi che non avete 
tante catene che vi circondano, e tanti occhi che vi guar- 
dano, e tanti doveri da compiere, voi abusate dell' acqua. 
Xe risorgerete sempre più belli, più forti, più sani. 

Ed uomini e donne non diano retta alla popolare su- 
perstizione, che il bagnarsi i capelli sia di danno alla 
vista. Ciarle di qualche salamandra, la quale colla paura 
insussistente di mali immaginari si porta quel tal suci- 
dume tra' capelli che pur troppo si vede in persone an- 
cora altolocate. 

lo crelo di non avervi impostxj cose da anacoreti per 
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salvarvi da una farraggine di malattie delle quali diffi- 
cilmente si possono ritenere a memoria i nomi, forse i 
più barbari di quanti se ne sentono dalla bocca dei me- 
dici. E voi, misurando il male che si allontana e il bene 
che si raccoglie, non vi sembrerà poi comprata a troppo 
caro prezzo merce tanto preziosa. 

Prima che ponga termine a questa lezione, oramai 
troppo lunga, mi corre V obbligo di parlarvi di un' al- 
tra malattia frequentissima, specialmente in Roma e in 
tutti i paesi malarici, e che sebbene non appartenga ve- 
ramente alla pelle, pure sulla pelle quasi sempre si ma- 
nifesta con isvariatissime e forse atipiche eruzioni. Già 
mi avete capito, e già vi sento pronunziare la parola 
erpete. Chi è che non soffra d' erpete ? chi è che possa 
dirsi libero da questo tiranno? Chi è anzi che non ne 
mostri in faccia o sul capo, o sul corpo le tracce fa- 
stidiose? E dire che vivendo sotto la malaria, 99 su 100 
soffrono d' erpete. 

Si consolino però tutti gli erpetici. Facilmente si può 
prevenire e facilmente si può curar V erpete. Grazie agli 
studii clinici fatti su questa malattia da scrupolosi e 
profondi osservatori, noi siamo in grado di poterci libe 
rare da queir erpete che i nostri nonni quasi credevano 
incurabile. Senza che io vi esponga la teoria suir erpete >^ 
perchè a voi né gioverebbe nò importerebbe, vi sugge- 
risco invece i consigli che, ben praticati, portano allo 
scopo non solo di prevenire, ma anche di curare V erpete. 

Fuggite affatto il latte e ciò che di latte si compone. 
Se a qualche ghiottone sembra troppo duro il precetto 
sanitario, e si contenta piuttosto di avere in faccia una 

' Al Prof. Guido Baccelli, il cui nome suona in Roma 
e nell' Italia un elogio, dobbiamo gli studi clinici e tera- 
peutici suir erpete. 
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carta geografica, o piccoli nodetti che finiti in croste Ja 
deformino ; peggio per lui. Dunque Y erpetico non deve 
mangiare latticini ; ed insieme deve far uso d' una so- 
stanza alcalina. Nei casi lievi basta la soda sotto forma 
di bicarìxìnato presa a cucchiaini dopo pranzo e dopo 
cena; nei casi più gravi è bene aggiungere sulle prime 
ore del mattino un cucchiaino di magnesia bruciata 

Chi non è erpetico per sua ventura, non lo sarà mai, 
se farà, specialmente abitando in Roma e nei paesi ma- 
larici, uso continuato delia soda. Io con questi mezzi sem- 
plicissimi, cioè colla fuga dai caseosi e coir uso del bi- 
carbonato di sola, ho veduto guarire un mio amico affetto 
ila un erpete^ forse il più ostinato di tutti, e che io non 
cito pvdoris causa. 

Ed ora, che pare esser giunti alla méta, sintetizziamo. 
La pelle può essere causa di malattie in altri organi 
specialmente intemi, può ammalare in sé stessa. Le prime 
si prevengono con una savia custodia della pelle e con 
adusarla a poco a poco a combattere e vincere le cause 
morbose. Le seconde si ovviano tutte con una sola cosa: 
nettezza. E come appendice, V erpete si previene coll'uso 
della soda, si vinc^ con V uso stesso della soda e col non 
mangiar c^u^eosi. 
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Argomento. 

Sangue, fattore principale della vita, non si esamina vivo, 
sibbene morto. — Sue qualità, generali ed esterne, sua quan- 
tità, moto e velocità. — Analisi del sangue. — Spontanea, 
grumo e siero. — Anatomica, globuli rossi e bianchi e 
loro ufficio. — Chimica fatta da Becquerel e da Rodier. 

— Organi che provvedono gli elementi anatomici e chimici. 

— Influenza dell'anima sul sangue. 



Se la pelle è sinonimo, il sangue è la vita. Il lin- 
guaggio comune dà ragione a quel detto enfatico col quale 
si caratterizzava da altrui il sangue : la vita liquida. 

Sebbene nascosto in profondi veicoli, sempre intento 
a produrre quel cumulo enorme di misteri, che sono lo 
funzioni organiche; pure, talvolta, e in mille diverse 
guise balena alFesterno per mostrare le sofferenze e lo 
gioie, i vizi e le virtù delPariimo, la debolezza e l'ener- 
gia, la salute e T infermità del corpo. 

E r animo umano misteriosamente padroneggia, e, 
quasi dissi, s'immedesima col sangue in maniera, da farne 
il primo e fulmineo esecutore de' suoi voleri. 

Se sulla pelle si leggono impresse da mano maestra le 
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affezioni e le sensazioni buone o cattive, gioconde o dolo- 
rose di ciascun individuo, è il sangue il fattore sublime 
di quelle ammirabili stereotipie. 

La presenza di un oggetto amato ci dipinge sul volto 
quella tinta rubiconda imagine della fiamma, che segre- 
tamente arde nel cuore ; la vista d'un nemico, o la vici- 
nanza d'un pericolo ci stampa negli occbi e ancora sul 
volto o la furia dell'ira, o la pallidezza della paura. Nei 
due casi la circolazione sanguigna è da una forza occulta 
disturbata abnormemente ed istantaneamente. 

Si- vuol dunque negare questa intima relazione tra 
l'anima e il sangv^ ? 

E che il sangue sia l'espressione, la fotografia del- 
l'anima, non è chi noi sappia. 

Pel sangue si distinsero i temperamenti degli antichi, 
si classificano le costituzioni oggidì, e pel sangue antichi 
e moderni vollero dare all'animo proprietà, tendenze, 
voglie, passioni, vizi, virtù diversissime. 11 temperamento 
sanguigno, la costituzione robusta, l'ingegno vivace, il ca- 
rattere energico, l'animo forte, lo studioso, il tiranno, il 
brutale, il buono sono concetti derivati dalla diversa ma- 
niera di considerare il sangue, 

E nel linguaggio civile : andare a sangue, fare buon 
sangue, esser di cattivo sangue, gavazzar nel sangue, fug- 
gir dal sangue ; sono proposizioni che mostrano all'evi- 
denza quanto intima sia la relazione tra l'anima e il 
sangue, e come l'una comandi, l'altro obbedisca, come 
l'una vivifichi, l'altro sia vivificato, ammirabilmente. 

Di questa fisica espressione dell'anima io ho talento 
parlare in questa lezione, e della maniera colla quale pre- 
venire le sue malattie, che oggi sono tanto comuni, par- 
lerò in appresso. 

Argomento vastissimo, oggi che par tornata in vigore 
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Tantica dottrina deìV umorismo; oggi che si vuol ridurre 
tutte le malattie ad ematopatie, ossia a malattie del 
sangue. 

Nò crediate avermi la imperdonabile audacia di voler 
tutte descrivere le malattie del sangue > Io non la finirei 
mai ; voi vi annoiereste certo. Di molte non vi calerebbe 
un filo. Di alcune, pochissimo. 

Io ricordo di scrivere pel popolo. E al popolo esporrò 
quelle sole malattie del sangue, che più sono comuni fra 
esso; e dalle quali con poco studio^ con minima spesa, ma 
con forte volontà può liberarsi. In questo caso, forse, è 
vero il detto del Lessona: volere è potere; detto molto più 
antico di lui, giacché molti e molti secoli fa, fuvvi chi 
disse il celebre: volenti mi difficile. 

Prima però di discorrere di sangue malato^ è gioco- 
forza dir qualche cosa di sangue sano. 

Senza Tidea della sanità è impossibile aver quella di 
malattia, come senza il capo saldo è impossibile accorgersi 
del moto, come non può conoscersi e capirsi il negativo, 
quando non si ha neppure la nozione del positivo. 

Che cosa adunque è il sangue? e quaP è il saig^gue 
sano ? 

Domande immense, per rispondere alle quali richie- 
derebbonsi volumi. E volumi, di fatto, hanno scritto i 
medici sul sangue da Ippocrate a Virchow. 

10 mi studierò racchiudere ne' brevi termini d'una le- 
zione tantx) quanto basti acciò il popolo capisca qual te- 
soro tenga nascosto nel l'organismo, e come debba fare per 
conservarlo sempre puro, sempre sano, sempre vivo. 

11 san^we dai greci chiamato ema; dai latini sanguis; 
da' tedeschi hlut; dagli inglesi hlood; dagli spagnuoli 
sangre; da' francesi sang; non può esser veduto, cono- 
sciuto el esaminato da noi, che soltanto morto. Quando 
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sta nei corpo scorre per un sistema di vasi chiusi, in ma- 
niera che non si lascia da noi vedere, se non per i suoi 
effetti tanto diversi e tanto poderosi. Sappiamo solo che è 
liquido, e che è caldo, anzi il primo fattore del calore ani- 
male. Figuratevi! tocca nell'uomo 3P del termometro 
Reaumur. 

Del resto tuttociò che sappiamo del sangue, lo sappia- 
mo perchè si è studiato il sangue uscito dal corpo, ossia 
il sangue morto. Cosi avara con noi la natura, che ci 
mantiene misterioso il cardine della vita. 

Premesso ciò, ecco che cosa è il sangue uscito dal 
corpo. 

È un liquido, denso, vischioso, più o meno rosso, d*un 
peso maggiore dell'acqua. Riempite due bicchieri ugua- 
lissimi e del medesimo peso, Tuno di sangue e Taltro 
di acqua. Se l'acqua posa 1000, il sangue peserà da 1052 
a 1057. 

Ha un odore particolare; e il naso di un fisiologo molto 
esperimentato saprebbe distinguere il sangue dell'uomo 
da quello della donna. Nell'uomo l'odore tipico del sangue 
è più forte e piccante. E si farebbe assai più pronunziato 
quest'odore, se al sangue aggiungeste poche gocciole di 
olio di vetriolo, ovverosia, di acido solforico. 

Il colore è rutilante e vermiglio quando scorre nelle 
arterie; è rosso scuro quando scorre nelle vene. Ciò 
perchè il sangue, passando ne' polmoni, come vedremo 
in appresso, assorbe l'ossigeno dell'aria atmosferica, e 
diventa rosso, e lascia l'acido carbonico, che lo tingeva 
in nero. 

Molti di voi avranno fatto un' osservazione tra le 
pareti domestiche, o almeno passando avanti alle bot- 
teghe de' cosi iìeiti pollaiolL Or bene il sangue del pollo 
scannato, che si raccoglie nel vaso, è nero appena us- 
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cito dal collo della bestia ; ma poco dopo divien rosso 
acceso. 

Voltate quel grumo sanguigno. Al di sotto è nero tut- 
tavia. Perchè ? perchè lo strato superiore del sangue ha 
avuto agio di assorbire Possigeno dell'aria. E lo strato in- 
feriore diventerà anch'esso rutilante e vermiglio se lo 
esporrete all'aria capovolgendo il grumo. 

Ultimo segno dell'attività meravigliosa del tessuto 
principe dell'umano organismo. 

Si è trovato chi non ha avuto ritegno di assaporare il 
sangue umano, é ci ha fatto tenere che sia alcalino, cioè 
saponaceo, forse per la gran quantità di sali di soda che 
contiene, e alquanto salato. 

Quest'ammirabile tessuto liquido circola nel nostro 
organismo in un doppio sistema di vasi chiusi, i quali 
fanno centro nel cuore. Il cuore è la macchina idraulica, è 
la pompa aspirante e premente che succhia il sangue da 
tutte le parti del corpo, dove ha compito le sue funzioni, 
lo jaaanda nel polmone a caricare altro ossigeno, e lo spinge 
(li nuovo sulla carriera della vita a nutrire e a riscaldare 
l'organismo. I vasi per i quali il sangue ritorna al cuore 
sono detti vene; quelli per i quali è spinto alle diverse 
parti del corpo sono detti arterie. Donde la divisione di 
sangue venoso e sangue arterioso. 11 primo reduce dalle 
battaglie vitali, il secondo atto e potente per cogliere no- 
velli trofei. Il primo, come dissi, nero ; il secondo vermiglio 
rutilante. Nel primo si legge la morte ; nel secondo è 
stampata la vita. 

La quantità del sangue che circola nel nostro corpo 
non è stata ben constatata finora. Alcuni vogliono che sia 
di dieci chilogrammi ; altri che corrisponda a un tre iice- 
simo del peso di tutto il corpo ; altri finalmente, e questa 
è la più probabile opinione, perchè avvalorata dal nome 
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di due grandi fisiologi, Lehmann e Weber, che tra il san- 
gue e il corpo sia la proporzione di 1 a 8. Dimodoché in un 
individuo che pesasse 80 chilogramnai, 10 chilogrammi 
rappresenterebbero la quantità del suo sangue. 

Ora, che tempo, credete voi, metta questa massa sangui- 
gna a fare tutto il giro del corpo umano, a passare e ripas- 
sare entro a quegP infiniti, esilissimi vasellini capillari, che 
appena veggonsi ad occhio nudo ? Nessuna meraviglia, il 
fatto Io dimostra. Non più che m3zzo minuto primo, ossia 
circa 30 minuti secondi ; .anzi qualche osservatore afferma 
che il sangue compie tutto il suo corso in 23 secondi. Con- 
tate dunque 25 battute sul vostro polso ; il sangue in quel 
tempo ha compiuto un cammino abbastanza lungo, molto 
più lungo di quello non imaginate. 

Dal cuore è partito, e per la via delle arterie è andato 
a ritrovare gli antri più nascosti e lontani del nostro corpo 
a portarvi e ai attuarvi quel complesso di funzioni che 
determinano la vita; di là per le vene è ritornato al cuore, 
donde corre, per mezzo delParteria polmonare, ne' polmoni 
a caricare nuova aria vitale, e dai polmoni di nuovo nel 
cuore per le vene polmonari a ricominciare novellamente 
il consueto cammino. 

Volete voi avere una idea più chiara della velocità 
colla quale il sangue corre nei vasi ? Mettete una mano 
sul cuore e un' altra sulP arteria superficiale che ci batte 
sotto al ginocchio, i due impulsi, il cardiaco cioè e Tarte- 
l'ioso, saranno sincroni, ossia contemporanei. Segno evi- 
dente che il sangue nel medesimo istante che è spinto ar- 
riva alia sua meta. 

Altrimenti come si potea istantaneamente riparare alle 
continue perdite dell'organismo? Il bilancio del nostro 
corpo è tutto lavorato dal sangue, e per quantx) spetta al 
suo ufìacio, non fa notare giammai né debiti né disavanzi. 
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Debiti é disavanzi se ne veggono e se no hanno pur 
troppo, ma è poi colpa del sangue ? Ve lo dirò in al ira 
lezione. 

Il detto tìn qui concerne, quanto dicesi, le proprietà 
esterne del sangue., quelle che saltano agli occhi a prima 
vista. Ora fa d'uopo conoscere un po' la sua natura intrin- 
seca; fa d'uopo di studiare come sia composto e di che cosa 
sia composto questo tessuto organico, centro inesauribile 
da cui partono perennemente e incessantemente i mate- 
riali di riparazione e di nutrizione e di tutte quelle secre- 
zioni, che costituiscono lo scopo funzionale dei visceri e 
degli organi tutti ond'è formato il corpo umano. 

Tre maniere, o meglio, tre metodi di analisi si sono 
tenuti dai medici a studiare la natura del sangue. Il primo 
metodo è detto analisi spontanea^ il secondo analisi ana- 
tomica^ il terzo analisi chimica, 

E prima dell'analisi spontanea. Dicesi spontanea 
appunto perchè il sangue^ uscito dal vaso, da sé stesso 
tende a separare e a far conoscere i principali suoi ele- 
menti. Difatti, il sangue raccolto in un recipiente qualun- 
(lue tosto si raggruma, si rappiglia, si quaglia; processo 
che incomincia rapidamente, e non si compie che dopo 
12-48 ore. Il sangue cosi rappigliato lascia trapelare e 
rende libero un liquido acquoso (ii color giallognolo, detto 
sierOy entro di cui nuota sospeso il quaglio vero del san- 
gue^ ossia il pezzo di sangue raggrumato. Il sangue si 
rappiglia per virtù di una sostanza che i medici han chia- 
mata fibrina. Il perchè di questo vocabolo venne dal fatto 
che sbattuto il sangue prima di raggrumarsi con un ba- 
stoncello di legno, si attaccano attorno di esso come tanti 
Hocchi di piccoli lìlaraenti, aventi somiglianza di fibre. 

Sopra di questa benedetta fibrina vi ha ancora diver- 
sità di opinioni tra' medici. Vi ha chi la crede parte costi- 
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tutiva del sangue, entro ai vasi sciolta, che però uscita 
dai vasi a contatto deiraria si rappiglia, e con sé tiene 
stretti gli altri elementi del sangue. Secondo altri, spe- 
cialmente moderni, la fibrina non esisterebbe nel sangue 
vivo, ma si formerebbe nel sangue morto per la unione di 
due altre sostanze di natura albuminosa^ delle quali Tuna 
fibrinogeno, ossia generatore di fibrina, e l'altra fibrina- 
pUisto, ossia formatore di fibrina, è domandata. 

Che ve ne pare, lettori ? I^a manìa delPanalisi invece 
«li renderci più sapienti, ci allarga invece i confini della 
natura, ci moltiplica i misteri, ci accresce il numero degli 
ignoti. Tutt'al più si accresce la messe dei vocabolari. 

Ieri non sapevamo soltanto che cosa era la fibrina. 
Oggi noi, sapendo che la fibrina di ieri è formata dal fibri- 
nogeno e dal fibrinoplasto, abbiamo innanzi invece di uno 
due ignoti. Che cosa è questo fibrinogeno ? che cosa è 
questo fibrinoplaslo ? 

A coniar vocaboli di radice greca ci vuol poco; come 
ci vuol pochissimo a sballar una grossa fanfaluca. Le sco- 
perte mediche contemporanee, se da un Iato han portato 
qualche giovamento alla scienza, non ci han reso, relati- 
vamente, meno istruiti ? ColPanalizzar tutto, finiremo col 
capir nulla. Chiudo la digressione e vado avanti. 

Se nel formarsi il grumo sanguigno, la cosi detta /f&rina 
tarda a rappigliarsi, allora la parte colorante del sangue 
va a fondo del vaso e lascia al di sopra la fibrina che si 
rappiglia dappoi in uno strato bianco, che chiamasi dai 
medici cotenna. Questa è quella cotenna che i medici 
vecchi mostravano atterriti quando vi salassavano a fu- 
ria, come indizio certo di fierissime interne infiammazioni. 
I poverini allora avean ragione d' impensierirsi ; dicevano 
il sangue cotennoso prenunzio di morte. Oggi si sa a tutta 
prova che il sangue nelle donne gravide e negP individui 



26 LEZIONE SECONDA. 

affetti da infiammazioni, appmito perchè povero di fibri- 
na, e non ricco come credevano gli antichi, tarda a rap- 
pigliarsi, e mostra perciò la cotenna. Quindi al nome di 
sangue cotennoso non vi spaventate, o, se volete, spaven- 
tatevi pure, ma non perchè sia troppo infiammato, sib- 
bene perchè sia troppo meschino ed abbia bisogno di ripa- 
razione. 

Dunque il sangue uscito dalla vena si analizza da sé in 
siero, grumo sanguigno, detto anche i^ola rossa, e qual- 
che volta, per speciale sua povertà, mostra la fibrina sotto 
forma di coteìuia. 

Ma la scienza non si è contentata di cosi poco. Ha vo- 
luto andare più oltre, ed aiutata dal microscopio ha ten- 
tato di vedere e di osservare, e difatti ha veduto ed osser- 
vato gli elementi costitutivi, essenziali del sangue, che 
domandò : elementi anatomici. 

Dissero : quel grumo di che cosa sarà composto e qual 
cosa lo colorisce ora in nero ora in rosso? 

Lo studio paziente e prolungato, dopo la invenzione 
del microscopio, il punto di partenza del progresso me- 
dico odierno, ha portato alle seguenti conclusioni, che 
tenterò di esporre con la maggior chiarezza possibile. 

Il sangue è composto di globuli, ovvero sia piccio- 
lissimi e impercettibili corpicciuoli, ctìe per la somi- 
glianza a delle sfere furono detti gìjobiy e per la'loro pic- 
colezza infinitesimale, globuli o globetti, 

I globuli, che costituiscono il sangue, sono di doppia 
specie. Alcuni rossi, altri bianchi. Questi perchè pochi 
in numero, perciò non sono tappariscenti e vistosi. 

II globulo rosso, che un illustre medico contempora- 
neo appella persona sanguinis, è quello che propria- 
mente forma e costituisce il sangue. Se vi pigliasse va- 
ghezza guardale al mici'oscopio un globulo rosso del 
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sangue, lo vedreste come una piccola vescica tonda, 
però un poco depressa, o meglio, appianata dalle due 
parti opposte, con in mezzo alle due faccio una depres- 
sione più pronunziata, o ombelico. I medici V hanno ras- 
somigliato a un disco, e V han detto perciò discoide, 
ossia a forma di un disco. 

Questi piccoli globuli raggiungono appena il diame- 
tro di un centesimo di millimetro, e v' ha chi dice di 
un cencinquantesimo. A occhio nudo quindi non si pos- 
sono distinguere. Hanno, quasi dissi, una tendenza curiosa, 
noè, di avvicinarsi e stare attaccati fra loro non mai 
per la circonferenza del disco, sibbene per le sue faccio, 
di modo, che al microscopio i globuli rossi del sangue 
sembrano costituire un filo come di tanti anelli messi 
r uno suir altro. 

Varii medici hanno avuto la pazienza di contarli. 
Almeno, secondo essi ci han raccontato di poi. Qui vi 
accenno i risultati di due soltanto di questi instancabili 
contatori. 

Vierordt afferma di aver contato 10 milioni di globuli 
rossi in 3 millimetri cubi di sangue. Welker, invece, ci 
assicura di averne contati 5 milioni in un. millimetro 
cubo. La goccia dunque di sangue che può star sospesa 
alla punta di un ago, ne contiene circa 1 milione. 

E sempre coir aiuto del microscopio, si è veduto que- 
sti globuli rossi del sangue esser formati da una mem- 
branuccia elastica, amorfa) ossia di natura speciale, molto 
resistente (vescica contenente), con entro una sostanza 
granellosa composta di ematina e di globulina. 

Questi due vocaboli non ci dovrebbero riuscire inin- 
telligibili. Significano : essenza del sangue, appunto per- 
chè costituiscono il suo principio attivo. Abbiamo detto 
che in greco il saw^we chiamasi emq, quindi dicesi emina 
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ematina il suo principio attivo. Neil' isfcessa guisa che 
dicesi chinina, il principio attivo, o 1' essenza della chi- 
na; digitalina, quello della digitale; pariglina, quello 
della salsapariglia, e via. In chimica ha questa legge: 
di mettere, cioè, la terminazione in ina a quei vocaboli che 
indicano V essenza, il principio attivo dei corpi organici. 

Pazienza, miei lettori. Per farvi comprendere bene 
tutto, ho bisogno di molte parentesi. Scrivo pel popolo. 

Dunque abbiamo detto, che dentro a quella membra- 
nuccia che forma Tinvolucro esterno del globulo rosso del 
sangue si contiene ematina e globulina. Questa è una 
sostanza albuminoide, ossia analoga al bianco d'uovo; 
r ematina non è altro che pimmento ferruginoso, ossia 
ferro. In fin dei conti, il principio attivo, Pessenza del 
nostro sangue non è altro che ferro. Questo tenete bene, 
impresso nella mente, che mi verrà fatto di richiamarvi 
su, molte volte l'attenzione. 

Ferro! quell'istesso metallo, che arma la mano dell'as- 
sassino, vivifica il nostro sangue-, quel metallo che ba- 
lena minaccioso in mano a mille soldati, fa palpitare il 
cuore a mille madri Metallo meraviglioso ! strumento di 
vita in mano di Dio, strumento di morte in mano dell'uo- 
mo. Tu mentre dal dito del creatore sei messo ne'più 
oscuri laberinti del corpo umano, apportatore di bellezza, 
di sanità, di forza, di vita ; mi atterrisci e mi fai rab- 
brividire quando ti veggo negli immensi arsenali, e 
ne'laboratort armigeni cangiato in fucile ad ago e in (;an- 
none Krupp, apportatore di stragi, di desolazione, di morte. 

Popoli! consideriamo e meditiamo bene sul nostro 
corpo, studiamo il nostro sangue, e rinsaviamo una 
volta. È pur troppo vera la sentenza di quell'antico filo- 
sofo, che il vero saggio è chi conosce sé stesso. Ad altri 
far conoscere al popolo il principio informatore, l'anima ; 
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ai medici si spetta fargli conoscere il corpo. Dalle due 
conoscenze la -saggezza maggiore. 
E ritorno in carriera. 

Vematina è quella sostanza che dà colore al sangue, 
È quella che a contatto delParia ha la virtù di ossidarsi, 
vai quanto dire, di assorbire l'ossigeno deiraria atmosfe- 
rica, quell'ossigeno, che gli antichi, con parola più enfa- 
tica e più vera, domandavano aria vitale. È quella 
perciò, che assorbito l'ossigeno ne' polmoni, fa cangiare il 
sangue in arterioso, in sangue vitale, in sangue 7*osso ; 
è queiristessa che, perduto l'ossigeno ne' vari organi e 
visceri del corpo, lo fa ritornare sangue nero, sangue 
pieno di acido carbonico, sangue non più atto alla vita. 

Se l'ossigeno è l'aria vitale ; questa vita entra, sì, per 
mezzo dei polmoni nel corpo, ma nel corpo è distribuito 
alle tante diverse parti giusta i loro bisogni dal globulo 
rosso del sangue, che continuamente e con moto inces- 
sante, con solerzia e con tranquillità, con forza insieme e 
con costanza la strappa all'aria e la fa servire al corpo. 
Però oltre al globulo rosso, io ho detto esservi nel 
sangue anche un'altra specie- di globuli, che dal loro co- 
lore furono detti bianchi, o grecamente, leucocitidL 

I globuli bianchi, ho già accennato, non si distinguono 
a occhio nudo nel sangue perchè vi restano in piccolis- 
simo numero. Figuratevi ! su 300, o 400 globuli rossi, con- 
tasi appena un solo globulo bianco. È il risultato aritmetico 
della instancabile pazienza de'flsiologi. Questi globuli bian- 
chi sono formati come da tante vescichette entro le quali è 
un piccolo nocciuolo, per virtù di cui i globuli bianchi si 
convertono in rossi. Sono lavorati anteriormente nelle 
ghiandole linfatiche, e sono poi versati nel sangue per 
mezzo di due condotti situati nel petto detti da'medici, l'uno 
condotto toracico, l'altro veiia linfatica di Mascagni, 
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Il globulo rosso sta. nel sangue a nutrire il corpo, a 
somministrargli i materiali per le sue funzioni; il glo- 
bulo bianco sta- per nutrire e riparare il sangue stesso. 
E ciò è tanto vero, che il Beclard, forse il primo fisiologo 
moderno, porta opinione che i globuli bianchi in tanto si 
lasciano notare nel sangue, in quanto che non tutti quelli 
che vi sono versati dalla linfa si cangiano contemporanea- 
mente, e subito, in rossi. E si appoggia al fatto, che dopo 
il pasto i globuli bianchi crescono di numero, appunto 
perchè in quell'epoca i processi nutritivi sono più energici 
e poderosi. 

Mi riassumo. Il sangue è composto di globuli rossi e di 
globuli bianchi. Globuli rossi, che servono a nutrire il cor- 
po; globuli bianchi, che servono a nutrire il sangue stesso. 

Questi due elementi principali del sangue nuotano in 
una sostanza intercellulare molto liquida, detta siero^ e 
dal siero sono trasportati. Il siero, che voi avete visto 
spontaneamente diviso dal grumo sanguigno nella analisi 
spontanea del sangue, è un liquido composto quasi tutto 
di acqua. Su 1000 parti di siero^ 900 sono d'acqua; il resto 
è fibrina^ quella che abbiamo osservato agente coagu la- 
tore del sangue; albumina, sostanza analoga al bianco 
d' uovo ; grasso, materie estrattive, e sostanze minerali. 

Con tutto questo bene di Dio scoperto e studiato nel 
sangue, i medici non si contenftarono ; e per viemeglio co- 
noscere la sua natura, chiesero aiuto a quella scienza che 
oggi sta ficcando il naso dappertutto. La chimica, colla 
mania delle analisi, se da una parte ha avvantaggiato la 
umanità di belle ed utili invenzioni, dall' altra, se non ha 
creato, certo ha molto puntellato il materialismo. In pochi 
anni avendo subito uno sviluppo straordinario, credette 
padroneggiar tutto; credette pot^r analizzare ogni essere 
ne' suoi fornelli, o ne' suoi alambicchi ; e chiamò al suo tri- 
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bunale anche T anima umana, quasi che T anima umana 
fosse un gas, o un imponderabile. E quella benedetta ani- 
ma, essendosi incaponita a non &rsi sorprendere né dal 
calorico né dall' elettricità, i matti dissero : Tu non vuoi 
penetrare nelle nostre storte, dunque non sei. 

Ma lasciamo da banda di rotali strambezze, le quali 
nell' uomo di sano intelletto non so se destino piuttosto il 
riso e la compassione per la grossa buaggine, o la vergo- 
gna e il rossore per l' abnorme spudoratezza. 

E ritornando al sangue; dico, che i medici, appunto 
perchè oggi si ha la mania di tutto analizzare chimica- 
mente, vollero anche chimicamente analizzare il sangue. 
E il sangue, essendo corpo e non spirito, vi si sottopose 
volentieri, e i desideri de' medico-chimici in questo furono 
coronati da felici risultati. 

Non istarò qui a descrivervi tutti i processi analitici 

che furono adoperati. Non farebbe al mio scopo. Solo, per 

lusso, aggiungerò il risultato dell'analisi chimica del 

sangue fatta dal Becquerel e dal Rodier, tiinto nell'uomo, 

che nella donna. 

Analisi del sangue 

nfìir nomo nella donna 

Acqua 780,00 791,00 

Globuli 140,00 127,00 

Albumina 69 00 70,00 

Fibrina 2,20 2,2^) 

Materie estrattive e sali . 6,80 7,4^ 

Serolina 0,02 0,02 

Materie grasse fosforate . 0,49 0,49 

Colesterina 0,09 0,07 

Saponi 1,00 1,05 

Perdita 0,40 0,80 

1000,00 1000,00 
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In cento grammi di sangue i medesimi autori han 
trovato le seguenti proporzioni di sali minerali: 

neir uomo nella donna 

Cloruro di sodio, o sale di cucina 3,100 3,006 

Altri sali 2,500 2,900 

Ferro 0,565 0,541 

Fosfati 0,330 0,354 

Su tutta questa farraggine di elementi anatomici e di 
elementi chimici, ponete l'influenza dell'anima, e voi 
avrete il sangue, tessuto liquido che scorre nelle arterie 
e nelle vene del corpo col quale ha uno scambio attivo, 
incessante, rapido, nutritivo e funzionale. Togliete T in- 
fluenza dell'anima, e voi troverete un liquido e soltanto un 
liquido che presto si decompone e si risolve ne' suoi ele- 
menti, sangue non mai. 

Ed ora non vi salta alla mente chiarissima la nozione 
del sangue sarto ? Un sangue che mantiene costante ed 
uniforme la proporzione naturale de' suoi elementi costi- 
tutivi. 

Il sangue riceve gli elementi anatomici dalle ghian- 
dole Imfatiche e dai visceri fattori de' globuli rossi, dai 
medici detti ematopoietici, quali sono il fegato e la milza. 
Gli elementi chimici li riceve e li mantiene per lo stoma- 
co, pei polmoni e pe' reni. 

In qual maniera poi il sangue arterioso passando pei 
diversi organi del corpo lascia ad ognuno il materiale che 
gli spetta per la propria funzione, è cosa che rimane 
e rimarrà per molto tempo ancora una pia curiosità, 
quando si voglia misconoscere l'influenza della vita. I 
chimici, de' quali parlava testé, han voluto spiegare tutto * 
colla combi^tione, perchè il sangue va coli' ossigeno, 
aria comburente, e ritorna coli' acido carbonico prodotto 
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della combustione, e perchè, ancora, dietit) tutti questi 
processi si sviluppa un grado di calore molto elevato nel 
corpo umano (termogenesi animale). 

Ma perchè, domando io a costoro, V ossigeno che bru- 
ciando nel rene secerne acqua ed urea, bruciando invece 
nel fegato secerne la bile, bruciando ne' muscoli produce 
moto, bruciando ne' nervi produce sensazioni, e via ? per- 
chè una sola uniforme combustione attua cose tanto diffe- 
renti e cosi disparate? 

Pieghiamo la fronte, ed adoriamo. Adoriamo quell'Ente 
che nel sangue nostro e nelle sue funzioni spiega la sua 
potenza infinita ; e che per mezzo d' una causa cosi piccola 
e insieme cosi semplice e delicata sa dar vita ad effetti 
cotanto giganteschi e insieme cotanto misteriosi. 



Lezione Teeza. 

MALATTIE DEL SANGUE. 

Anemia. Clorosi. 



Argomento. 

II sangue malato conferma la relazione sua coiranima.— Ane- 
mia e clorosi diffusissime, dal volgo dette : debolezza. — 
Anemia, che cosa significhi e che cosa sia. — Clorosi, peg- 
giorativo deir anemia. — Fotografia del l'anemico e della clo- 
rotica. — Cause dell'una e dell'altra. — Principalissime fra 
tutte l'amore contrariato e la venere solitaria.— Prima del- 
l'amore. — Coll'autorità del Descuret e coi fatti alla mano 
Si dimostra la verità, dell'asserzione. — Maniera per allon- 
tanare r amore, e vincerlo se contrariato. — Esempi del- 
l'amore contrariato e dell'amore felice.— Altra causa del- 
l'anemia e della clorosi. — Mezzi come ovviare al brutto 
vizio. — Fatto terribile occorso all'autore. — Precetti gene- 
rali per prevenire l'una e l'altra malattia. 

Io vi accennava, nel trattar dell'anatomia e della fisio- 
logia del sangue, la segreta, misteriosa, e pur certa ed in- 
tima relazione tra esso e l'anima umana. 

Or bene, se dal sangue sano, dalla fisiologia ci era ri- 
velata questa grande verità ; dalla patologia, dal sangue 
malato ci è attestata irrevocabilmente, e in maniera irre- 
futabile dimostrata. Chi è che possa immaginare in soffe- 
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renza Taniina, e pieno di sanità e di vita il sangue ? L'ac- 
cesso d' ira nel quale siete bestialmente caduto, non vi 
avrà nel medesimo tempo guastato il sangue? L'affannosa 
gelosia e la cupa invidia che segretamente vi strazia Pani- 
ma, e vi rattrista la vita, non vi avvelena eziandio lenta- 
mente il sangue ? E quella piaga incurabile del vostro 
cuore aperta dalla più bella, e pure più terribile delle 
passioni, non vi consuma insensibilmente il sangue ? 

Accennate qual più vi pare delle passioni dell' animo 
che costantemente, manifestamente, involontariamente 
hanno il loro contraccolpo sul sangue. 

D'altra parte, mettete malato il sangue, e l'animo 
vostro sarà ora triste, ora iracondo, ora loquace, ora desi- 
deroso, ora smanioso, ora incontentabile, ora apata, ora 
egoista, ora impaziente, ora taciturno ; sarà, insomma, in 
preda a sentimenti, ad affetti, a passioni disparate e di- 
verse, a seconda delle lesioni morbose alle quali è soggetto 
il sangue. 

È uno dei tanti circoli viziosi, dei quali ammirabil- 
mente e a dispetto di tutte le analisi si circonda e si ador- 
na natura. Chi ha buon sangue gode di una vita lieta, 
scevra di ogni passione che la possa in qualunque modo 
annebbiare; e chi ha l'animo senza passioni smodate e 
senza vizi, chi ha l'animo virtuoso, si sente scorrere pel 
corpo il sangue come una rugiada mattutina, avvivatrice 
dell'erbe e dei fiori i più odorosi e delicati. Viceversa, il 
patema d' animo vi occasiona, vi determina subito il cat- 
tivo sangue,^ nell' istessa guisa che la malattia del sangue 
fa insorgere in voi i sintomi funesti dei più svariati pa- 
temi d'animo. 

A questi fatti cosi lampanti, non capisco i medici ma- 
terialisti, ìy 
Fra le malattie del sangue, che ai giorni nostri sono 
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più ditiuse tra il popolo, vi ha un gruppo che comune- 
mente vanno sotto il nome di debolezza. 

Parlate con un padre di famiglia, vi si lamenterà della 
debolezza, della cascaggine dei figliuoli ; discorrete con 
tante mamme amorose, vi paleseranno un rangolo che le 
affligge notte e dì, i pallidi colori delle loro giovani figlie- 
E se vi metteranno più addentro nelle domestiche pareti, 
troverete in tutta la famiglia una flaccidità di carni che 
vi dà pensiero ; un appetito quasi nullo; cibi nutritivi che 
non piacciono ; cibi, al contrario, se non nocivi, certo niente 
affatto propri alla nutrizione, che danno nelle pazze fan- 
tasie di quei figli e di quelle figlie ; e quelle figlie non ob- 
bedienti, o poco, alla luna rossa^ e molte volte obbedientis- 
sìme alla luna bianca. Tutti questi disordini fanno impaz- 
zire i poveri genitori, e chiamano medici, e riuniscono 
consulti, e comprano medicine; e rimanessero qui, che 
molti e molti, all'apparenza barbassori ed istruiti, si danno 
a leggere, affannosi, la quarta pagina dei giornali, per 
trovar la panacea alla fralezza e cascaggine dei loro fi- 
gliuoli nella revalenta arabica o nell'estratto d'orzo tallito. 
Bene dunque, genitori e genitrici, avete desiderio di 
dar vita, e colore, e forza a quelle tenere pianticelle da voi 
educate con tanta cura? Volete voi chemettan salde radici 
e pompeggino dappoi di rami e di fronde, di fiori e di 
frutti? Leggetemi attentamente. Voi potete con poca spesa, 
con poca pazienza, ma con molto amore, accendere un in- 
cendio sul volto dei vostri pallidi figliuoli, dar loro forti 
muscoli, buon sangue, attività nervosa, anima lieta, e 
mutar quella pianta, oramai secca e inaridita, in un al- 
bero gigantesco e fruttifero e prosperoso. 

La debolezza di che si lamenta universalmente oggidì, 
ri(^cesi ad una, per lo più, di queste due malattie del san- 
gue : V anemia^ cioè, e la clorosi. 
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Non vi spaventate ai nomi strambi. Ve li spiegherò in 
maniera facile che possiate intenderli. 

Voi ricordate aver io detto nell'altra lezione che il san- 
gue vien chiamato grecamente ema. Bene : i greci, a mo- 
strar la privazione mettevano innanzi alla parola la prima 
lettera dell'alfabeto, che domandavano alfa^ corrispon- 
dente al nostro a. Quindi i medici usando di tecnologia 
greca, per rendere il loro linguaggio universale, posero 
Va avanti all' ema, e chiamarono anemia la malattia 
che stimarono una privazione di sangue, anemico l'in- 
dividuo senza sangue. 

Veramente le parole anemia e anemico esprimono 
molto più di quello si converrebbe. Nell'uomo vivente 
non si dà vera anemia^ né si può trovare un individuo 
anemico nello stretto senso della parola. Vi pare a voi 
che si possa vivere senza sangue ajSatto? 

Con tutto questo la parola fu adottata, e si ritiene 
tuttavia. Però le fu dato un altro significato. Invece di 
farle dire privazione^ le fecero i medici dire diminu- 
zione. Si sa ; i vocaboli, in fin dei conti, non nascono col 
significato in corpo, e debbono aspettarlo dalla bontà 'de- 
gli uomini. E questi a mostrar le cose nuove o coniano 
nuove parole, o storpiano e tormentano e stirano e pie- 
gano le antiche. Cosi avvenne della parola anemia. Si- 
gnificava privazione di sangue ; poi i medici si avvi- 
dero dello sproposito, e la fecero significare diminuzione 
di sangue. 

Ma il sangue può diminuire, e di fatto diminuisce in 
foto ? ovverosia, può diminuire la massa liquida che cir- 
cola e corre nei vasi chiusi ? 

I primi elementi di fisica e' insegnano che no. La na- 
tura aborrisce dal vuoto ; uno solo ne fu fatto artificial- 
mente da Torricelli. Quindi se il sangue è contenuto in 
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vasi chiusi fatti di membrana animale, venendo per caso 
a diminuire, dev'essere subito il posto lasciato dal san- 
gue, occupato da un altro inquilino. 

La mia meraviglia grande al leggere nell'Enciclopedia 
medica, in corso di stampa, sostenuta da un chiaro me- 
dico l'opinione che il sangue possa diminuire e diminuisca 
di fatto nei vasi senza essere rimpiazzato da altro liquido, 
e ciò, secondo lui, per la elasticità dei vasi stessi. 

Ammesso pure che i vasi elastici (e in questo caso le 
sole arterie) potessero accasciarsi e stringersi oltre là 
loro forza di elasticità, ciò che è impossibile, non pro- 
«iurrebbero per questo degli stiramenti nelle parti con- 
vicine ? 

Ma lasciamo stare questo Dottore colle sue strambe 
opinioni, che poco giovano al fatto nostro, e andiamo 
avanti. 

Ho detto, dunque, che la parola anemia fu sforzata 
dai medici a significare diminuzione del sangue.... no ; 
dunque, diminuzione di che ? 

Ricordatevi — cari miei, a comprendere le malattie 
fa d'uopo di pazienza e di memoria — ricordatevi che il 
sangue per suoi precipui ed essenziali componenti conta 
i globuli, siano rossi, siano bianchi. 

Qui è mestieri che vi aggiunga la proporzione dei 
globuli nel sangue, ossia quanti globuli stanno in una data 
quantità di sangue. 

Senza citare le diverse opinioni dei medici, dico sol- 
tanto la media proporzionale più accettata. Né vi faccia 
meraviglia che anche riguardo ai numeri vi sia discre- 
panza di parere fra medici. Oltre che il detto antico ci 
assicura che i medici non vanno mai di accordo, qui poi 
c'è un'altra ragione, che essendo molte cifre da aggiun- 
gere e molti numeri da sommare, l' operazione aritme- 
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tica non cosi facilmente riesce anche tra i più* esperti 
operatori. 

Ritornando al nostro soggetto; la media proporzio- 
nale dei globuli nel sangue è la seguente : in 1000 parti 
di sangue, esempligrazia 1000 grammi, 127 parti, e nel 
caso messo, 127 grammi sono rappresentati da* globuli. 

Messa questa proporzione : nelP anemia i globuli per 
1000 parti non si conterebbero più 127, ma qualche cosa 
meno. Scendono a 113 e anche a 100 per 1000. 

E nel posto lasciato vuoto dai globuli, che cosa en- 
tra nel sangue? Acqua, e non altro che acqua, di ma- 
niera che, a seconda diminuiscono i globuli, e il sangue 
diventa più acquoso. 

Questo accrescimento di acqua nel sangue è detto 
dai medici idroemia, dalle parole giacche ydor^ acqua, 
ed ema sangue, che vai quanto dire sangue acquoso. In 
questo caso V acqua che in media normale sta nel san- 
gue come 790, arriva nientemeno che a 916, ossia ai 
nove decimi e più. 

L' anemia, dunque, non va mai sola; è sempre ac- 
compagnata dall' idroemia. 

. Ora lascio considerare a voi, che razza di vita sia 
quella degli anemici, e quanti sconcerti funzionali ve- 
<?etativi e psichici debbano avvenire negli individui, che 
in luogo degli elementi essenziali, attivi del sangue hanno 
acqua. Saranno acqua in tutto, tanto nelle funzioni ve- 
getative, che nelle funzioni animali. Né credete che sia 
esagerato. La povera anima in che guisa volete voi che 
operi con energia, con fortezza, con pertinacia, con ca- 
lore se è circondata dair acqua? Procurate distare due 
giorni digiuni, e poi provatevi a pensare. Senza un mi- 
racolo, è impossibile concepire una sola idea. 

Sebbene non sia dello scopo nostro, pure ho talento 
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farvi oompreudere come avvengano queste sproporzioni 
negli elementi del sangue. 

Rammentate — e sempre con questa benedetta me- 
moria — che i globuli bianchi sono quelli che riparano 
le perdite del sangue convertendosi in virtù del loro 
nucleo in globuli rossi. Ricordate ancora che questi glo- 
buli bianchi sono somministrati dalle ghiandole linfatiche 
che hanno il solenne mandato di lavorarli. Ora chi som- 
ministra alle ghiandole linfatiche i materiali per lavorare 
incessantemente i globuli bianchi? Ci vuol poco a ri- 
spondere : lo stomaco. Queir immenso laboratorio, quella 
gigantesca fucina, quel misterioso lambicco, quel por- 
tentoso gabinetto chimico, che pensa a cangiare in so- 
stanza assimilabile o nutritiva i cibi che vi vengono in- 
trodotti per la bocca. 

Mettete caso che un individuo perda 1' appetito, e 
quindi mangi pochissimo, o appetisca soltanto cibi poco 
nutritivi, dal popolo romano caratterizzati con voce ap- 
propriata cibacci ; aggiungete per sopra ssello, che que- 
sto individuo consumi molto, spenda molto del suo, sia 
lavorando col cervello, sia con qualche altro organo; e 
poi ditemi dove prenderanno in lui quelle povere ghian- 
dole linfatiche i materiali per costruire i globuli bianchi 
del sangue. Se non li prepara lo stomaco, perchè non ce 
se ne mette, o dunque dove V hanno a prendere? 

E non essendo i globuli rossi, che vanno distrutti, 
riparati dai globuli bianchi perchè o ne son pochi, o 
niente affatto somministrati dalle ghiandole linfatiche, ne 
viene per conseguenza chiara e certa che i globuli deb- 
bano diminuire nel sangue. Ecco il processo anatomico 
dell' anemia. 

Succedaneo, anzi peggiorativo, dell'anemia è la cto- 
roìi. 
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Clorosi viene dalla voce *<reca cloros, che vuol dire 
propriamente verdognolo^ appunto perchè uno dei carat- 
teri più salienti di questa malattia è, che la pelle del- 
l' individuo, che ne è affetto, assume una tinta giallo- 
verdastra. 

Questa malattia ha ricevuto diversi nomi dai medici 
della passata età, forse perchè è malattia propria delle 
•lonne. Chi T ha detta febbre amatoria^ chi febbre 
bianca, chi morbo pallido. Presso un autore trovasi 
citata come itterizia bianca, presso un altro come 
morbo, o cachessia delle vergini. 

Ho detto la clorosi peggiorativo dell' anemia. Difat- 
to, il sangue nella clorosi subisce sproporzioni maggiori 
(li quello che ha subito nelP anemia. Se in questa la 
proporzione dei globuli da 127 è discesa fino a 100, nella 
clorosi discende fino a 80, 60, e anche meno. Discende a 
50 nello stadio preagonico di tutte le malattie consun- 
tive. In queir epoca, quel sangue, con quelle proporzioni, 
non è più sorgente di vita, sibbene foriero di morte. 

Ambedue le malattie si presentano con sintomi presso 
a poco eguali. Solo che neir anemia sono più miti e 
quasi passano inconsiderati ; nella clorosi, invece, attin- 
gono il massimo grado di vivacità. 

I sintomi principali coi quali si manifesta V anemia 
'^no : lo scoloramento della pelle, specialmente della fac- 
cia, e la debolezza e la cascaggine generale. Nei ^adi più 
avanzati si scolorano anche, o meglio, si impallidiscono 
le mucose apparenti, quali sono quelle delle labbra 
degli occhi, ecc. 

Al viso pallido, e alla fiacchezza e flaccidità dei mu- 
scoli va congiunto un disturbo funzionale di tutti i vi- 
sceri, che potrebbe essere caratterizzato dalla parola 
j[ioltro7ieria. SI ! il cervello, lo stomaco, il fegato, ecc. 

4 
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pare siansi impoltroniti; non funzionano più con quella 
energia e con quella forza, che è loro naturale. 

Egli è perciò che tutti quanti gh anemici pensano 
raramente, e poco e male; o non digeriscono, o fanno 
digestioni stentate, cattive; sono irritabili; non hanno 
appetito ; bramano una cosa sola, o la poltrona, o il letto. 
I passatempi non li divertono, e se ne stanno molte volte 
volontariamente lontani. Leggono però con piacere i li- 
bri che danno nella fantasia e V eccitano e la imbizzar- 
riscono. Non ridono, o se vi sono sforzati, appena è che 
stentatamente piegano le labbra ad un sorriso malin- 
conico. 

Neil occhio ceruleo si legge la mestizia e la tristezza. 
La pupilla e le palpebre lentamente mosse cercano, an- 
ziché la luce vivificante del sole, V oscurità, il silenzio 
e tuttociò che possa suscitare il sonno, o favorire il 
riposo. 

A tavola sono matti. Niente loro piace, niente a loro 
va a garbo. Trovano difetto in ogni vivanda; e se qual- 
cuna He assaggiano, mostrano di farlo non per appetito 
che sentono, sibbene per compiacenza alle istanze degli 
amici. Se per caso, però, si lasciasse in loro volontà di 
scegliere qual cosa più loro aggrada, fanno compassione 
davvero. Molti si cibano con ansia, e non hanno al- 
tro desiderio che di acidi. Una giovane mia conoscente 
passa i suoi giorni nel mangiar quasi sempre, e quasi 
soltanto, r insalata. Altri, e di questi tali ve n'ha mol- 
tissimi, sono trascinati furiosamente alle frutta acerbe, 
per le quali non si comprende, come possano andare 
esenti da indigestioni fierissime, e quindi da catarri in- 
testinali. W ha chi usato a cibi lauti, e potendo ancora 
averli a iosa, si delizia piuttosto di una scodella di fa- 
gioh (li riso, e fa il niffolo e le boccacce alla vista di 
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una bistecca o di un pollo arrosto. In genere, individui 
di tal fatta hanno il gusto molto depravato, e desiderano 
ansiosamente ed irresistibilmente i cibi poco o nulla nu- 
tritivi. 

Una cosa misteriosa, perchè contraria a tutto lo stato 
dell'organismo, si osserva negli anemici. E vi prestino 
molta attenzione i papà e le mammà, perchè dalla loro 
ignoranza pò trarrne nascere disturbi e sconcerti peggiori 
e forse irreparabili. La cosa misteriosa è questa. Mentre 
tutti gli organi e visceri neir individuo anemico parte- 
cipano alla cascaggine universale e rimangono perciò tor- 
pidi nelle funzioni, poltroni ne' movimenti ; un solo or- 
gano, e, spero, mi capiranno i genitori tutti, un solo 
organo o rimane neir attività normale, o, ed è più fre- 
quente, acquista energìa, forza, attività maggiore. È me- 
raviglioso, se volete, ma vero. E in alcuni va tant'oltre 
la faccenda, che pare, queir organo solo si appropri la 
nutrizione e la forza di tutto il corpo. 

Come questo avvenga e per qual ragione a voi non 
imjwrta saperlo, né a me è conveniente che dica. Basti 
solo avervi accennato il fatto. 

La clorosi si, manifesta press' a poco cogli stessi sin- 
tomi, come ho detto, con la differenza essenzialissima, 
che sono al doppio rincarati, e non avviene mai negli 
uomini. 

Oltre che le mucose apparenti (occhi e labbra) acqui- 
stano il color della cera, la pelle è distinta da un color 
giallo-verdastro, o cereo che dà subito negli occhi. Le 
donne clorotiche non vedono mai la luna, o, se la vedono, 
la vedono giallo-verdastra come la loro pelle. L'appetito 
è scomparso del tutto; o, se ne rimane un'ombra, questo 
è tutto, non già per cibi poco nutritivi, sibbene per quelli, 
che ari uno sano sarebbero nauseabondi. La digestione è 
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nulla. E quindi, decrescendo sempre la nutrizione, si la- 
mentano le poverine di affanno, di palpitazione, di in- 
sonnia e di tutti gli sconcati nervosi (isterismo), di che 
può far mostra una donna. 

Dippiù, le donne clorotiche hanno quasi sempre un 
istinto speciale, che i medici, con greco vocabolo chia- 
mano malacia, cioè una straordinaria indulgenza per i 
propri desideri ancorché siano contrari alla ragione. 

Qual meraviglia pertanto se in donne tal fatta si os- 
serva la mania erotica e la tendenza al suicidio ? Que- 
st' ultimo è la sola strada, che nella immensa tristezza, 
che le accascia, si crede dalla loro accesa fantasia atta 
a salvarle da' malanni, dai quali sono oltremodo tor- 
mentate. 

Gli scritti che inspirano la più grande tristezza, la 
più profonda melanconia e molte volte trascinano al sui- 
cidio, vennero da individui anemici, o da donne clorotiche 

Qui affannosi e pieni di trepidazione tutti i genitori 
mi domanderanno: come poter prevenire questi disor- 
dini, che spesso apportano inenarrabili dispiaceri e tol- 
gono la pace e la tranquillità alle famiglie? 

Ponete mente alle cause, rispondo io; toglietele, ed 
eviterete e preverrete tutto. 

Le cause dell* anemia e della clorosi sono molte; siano 
materiali, siano spirituali. A togliere le cause materiali, 
ci vuole il medico. Ma le spirituali, chi le può conoscere, 
seppure indovinare? 

Ecco il cardine di tutta la cura preventiva. Abbiate 
pazienza, e accomoderemo tutto ; e vedremo di alzare un 
velo che, spesso, tiene nascosta quella piccola fiammi- 
cella, che ha sollevato il terribile incendio. 

Fra le cause dunque, che spesso determinano queste 
due malattie, e fanno dar nella disperazione medici e 
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genitori, jj^rchè gli uni e gli altri non le lian saputo indo- 
vinare, se r hanno indovinate, i medici non le dicono per 
mancanza di coraggio, i genitori le tacciono per igno- 
ranza, due principalmente s' han da notare. E queste sono: 
runa materiale, l'altra spirituale; questa tutta bella, 
quella tutta brutta. La spirituale è poesia, la materiale 
è fango. L*una è T amore; l'altra è la venere solitaria. 

Amore! rosa del giardino, viola del prato, riso della 
primavera, rugiada del mattino, sole della vita, poesia 
dell' universo. Amore ! irresistibile incanto, che attrae tutti 
gli esseri, affinità segreta che li unisce, celeste scintilla 
che li perpetua, per la qual cosa tutto il creato è un 
sospiro amoroso. Qual meraviglia, se Dio stesso è amore? 

Or bene, questa passione, origine delle gioie più de- 
liziose, delle angosce più strazianti, secondo che è felice 
o contrariato, è la più soave o, la più terribile di tutte, 
ed imprime modificazioni profonde, differentissime nel- 
r umano organismo. 

Tolgo di peso dal Descuret, il più gran medico mo- 
ralista del giorno, la fotografia dell'amore felice e del- 
l'amore contrariato, e voi avrete cosi agio di conoscere 
perfettamente, e persuadervi una volta per sempre che 
la causa principale e forse unica deW anemia e della 
clorosi, ne' vostri giovani figli, è l' amore contrariato 

« L'amore felice, sia in realtà, sia in speranza spande 
y> in tutta la nostra esistenza un dolce e salutare calore. 
» Alla vista, al pensiero dell'oggetto amato, il cuore pal- 
» pita, la circolazione si accelera, il respiro si fa più 
» libero, un leggiero vermiglio si diffonde sul viso, e tutti 
» i lineamenti vestono una nuova espressione; gli occhi 
» sono umidi e lucenti, lo sguardo è vivo, dolce, amo- 
» roso. Sulle labbra un po' turgide si pinge il sorriso della 
» felicità; il suono della voce diventa più soave; il lin- 
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» guaggio più facile, più animato e iperbolico ; o meglio, 
» non potendo la voce esprimere il riboccare de'pensieri, 
» il contento unito all' ammirazione, fa spesso nascere 
» r estasi, attenzione eccessiva, ma deliziosa, durante la 
» quale l'anima resta, per cosi dire, unita ad un cuore, 
» che è il suo universo, e tutti i palpiti del quale le ap- 
» partengono. L' amore contrariato turba in breve Y or- 
» ganismo; un brivido disgustoso scorre di continuo per 
» le membra; il polso è debole e irregolare; il respiro 
» esce in sospiri ; la digestione è difficile e un continuo 
» peso opprime la regione de' precordi. La tristezza gli 
» è scolpita sul volto di colore pallido ; l' occhio, specchio 
» dell' anima, è fisso, cupo e languente. Signoreggiato da 
» un solo pensiero, l' amante infelice sembra privo d' in- 
» telligenza ; i sensi stessi gli diventano, per cosi dire, 
» inutili; ode, e non intende; guarda, e non vede; vuole 
» parlare e le idee gli si confondono; la lingua gli s'im- 
» broglia ; la voce esce fioca e lamentevole. Le membra 
» affrante non possono più sostenere fatiche ; poltrisc ì 
» neir inerzia ; non si piace che della solitudine. Gli ali- 
» menti non hanno più sapore ; il sonno fugge, o quando 
» scende talora a chiudergli le stanche palpebre lo tor- 
» menta con sogni angosciosi. Nel tempo stesso il turba- 
» mento delle principali funzioni consuma lentamente l'in- 
» felice, riducendolo all' ultimo grado di anemia; e colla 
» morte pone fine a' suoi giorni. » 

Nella classica descrizione dell' amore contrariato non 
avete voi letto a caratteri di fuoco il ritratto deW ane- 
mico e della clorotica ? E dire, che amendue queste ma- 
lattie sono r anticamera della tubercolosi, ossia della tisi 
polmonare. 

E un genitore ha varie figlie, che vuole ad ogni costo 
onorevolmente maritare. Dalla sua mo lesta professione 
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ritrae frutti cosi ubertosi, che potrebbe anche, con un 
po' di economia, dare una dote pecuniaria ad esse, oltre 
alla dote di virtù di che le ha con sana e santa e civile 
educazione adoniate. 

Però questo genitore ha due brutti vi^i, colpa la sua 
ignoranza crassa, quantunque si creda dottissimo. 11 pri- 
mo vizio è che il suo bilancio sia costituito da due sole 
spese: pranzi sontuosi e mode. Pei pranzi, vorrei per- 
donarlo, ma per le mode!.... Il secondo vizio è che fa tutto 
il possibile per mostrar al pubblico le sue figlie in ogni 
occasione di feste, di ritrovi, di spettacoli affinchè colla 
loro appariscenza, e voglio ammettere anche, colla loro 
bellezza, riescano ad atTascinare qualcheduno, e si facciano 
anche esse, come suol dirsi, un innamorato. Il poverino 
non sa, che la viola si tiene nascosta, eppure fa sentire 
la sua esistenza ben da lontano con queir odore che im- 
balsama e profuma T atmosfera. 

Non si va tant'oltre, e il buon papà rimane contento. 
Un giovane tutto fuoco e tutto fiamma gli si è presen- 
tato, gli ha chiesto la mano della sua primogenita, per 
la quale si mostra invaghito, innamorato, morto (parola 
officiale). E il papà va in visibilio, e si gonfia, e s'insu- 
perbisce; fra pochi dì la sua figlia sarà impalmata. E 
la figlia, giovane, di delicato sentire, al vedersi amata 
s' innalza fulmineamente in quella sfera che vien distinta 
dall'amore felice. Il Descuret ve l'ha descritta. 

I vicini, i .parenti, tutti sanno di questo amore ;r e la 
giovane se ne vanagloria colle compagne. Ma, cosa bella 
e mortai passa e non dura; ha detto Petrarca, giudice 
competente in queste materie. 

I giorni, i mesi, gli anni passano, come una scintilla 
elettrica, in quel delirio amoroso. Allo stringere dei sac- 
chi, come dicesi, al ridurre l' imponderabile amore a tante 
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cifre numeriche che dovranno costituire la dote della 
giovane, il papà si trova rattristato e imbrogliato. Rat- 
tristato, perchè cosi spensieratamente ha lasciato entrare 
l'amore nell'animo innocente della sua figlia ; imbrogliato, 
perchè oggi senza danaro non può darle quella felicitici 
eh' essa spera con ansia, e forse è certa di conseguire. 
E il fannullone potea con qualche risparmio, col cancel- 
lare dal suo bilancio qualche abito alla moglie, qualche 
pietanza troppo delicata, qualche divertimento troppo 
dispendioso, potea, dico, rendere, o meglio, mantenere la 
felicità della sua figlia. 

Il giovane, d'altra parte, sia per la corruzione stessa 
dell'animo umano, sia perchè oggi vede che la sua fidan- 
zata, sebbene dal papà tenuta in un lusso molto supe- 
riore alla sua condizione e alle sue forze, non ha la dote 
che le avrebbe potuto assicurare nella nuova casa le co- 
modità nelle quali scioccamente fu tenuta dal padre, si 
stringe nelle spalle, dà un saluto a tutti, e via per altra 
strada. 

Per la povera colomba abbandonata improvvisamente, 
convulsivamente, come lo scroscio di una folgore, comin- 
ciano i giorni dell'amore contrariato. 

E il grullo del papà, vedendo la figlia in preda a tanti 
dolori, a tante afflizioni, sotto tanti disturbi spirituali ed 
organici, crede cacciar via dal cuore piagato della tradita 
creatura la passione col cremor di tartaro, colla i)olpa 
di cassia, o coll'olio di ricino. 

Se avesse conosciuto il cuore umano, si sarebbe ac- 
corto che ha dischiuso per quella povera creatura la strada 
verso una malattia che se non la condurrà al sepolcro, 
la renderà certo malaticcia per tutta la vita 

Ho avuto occasione di visitare una giovane anemica 
perchè abbandonata dal fidanzato, alla quale un medico 
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avea consigliato V applicazione delle mignatte sulla re- 
gione cardiaca. V imbecille avrà creduto che le succhias- 
sero Pamore ! . 

Non dico favole non tesso sogni, signori miei, rac- 
conto fatti tali che tutti dei miei lettori potranno dire 
nel leggerli : È vero, è successo a me. 

E un altro papà vuole che le suo figlie anch' esse si 
maritino; per la qual cosa, amandole immensamente, ha 
già messo da parte la loro dote, affinchè possano essere 
decentemente e riccamente, e anche un po' nobilmente 
situate. Questo ticchio di nobiltà è l'unico vizio del po- 
ver'uomo, quantunque sia nobile di fresca data. L'imbe- 
cille non conosce il detto sublimissimo di san Bernardo, 
che r amore rende tutti eguali. Nientemeno ! rese Dio, 
uomo. 

Ck)n tutto ciò la figlia, pare proprio fatto apposta, 
s' innamora perdutamente d'un giovane che, quantunque 
religioso, educato, con una civile e lusinghiera profes- 
sione, non ha però tutti quei gradi di nobiltà e di ric- 
chezza richiesti dal presuntuosissimo genitore. 

I due giovani si sono visti, si sono parlati, si sono 
intesi, si sono amati. 

Amore e tosse non si nascondono, dice l'adagio popo- 
lare. Un bel giorno il papà sorprende la figlia assorta 
in una inesplicabile estasi, che la dipinge un angelo. Si 
accosta, le vede in mano una lettera. È quella dell'amante 

E il papà è contento ; abbraccia la figlia, vuol cono- 
scere il futuro sposo, promette mari e monti. Ma, ohimè ! 
appena l'ha visto, una nube gli ha solcato sinistramente 
la fronte ; il giovane non è di condizione nobile, non ha 
come assicurare la fortuna di sua figlia Fra la passione 
dell'anima e la ricchezza materiale, credendo tutti del 
suo coraggio e come lui attaccati alla quisquiglia che 
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dicesi quattrino, sceglie la secooda, e crede di persua- 
dere la figlia a scordarsi di quel giovane che non ha né 
mezzi, nò condizione, nò nobiltà uguali alla sua. E T in- 
felice burbanzoso e bestiale apre eolle sue mani alla 
sventurata figliuola queir abisso di malattie corporali e 
spirituali che determina l'amore contrariato. 

Anzi, alcuni di questi papà, non so se più stupidi o 
più crudeli, si affrettano a chiudere la giovanotta nelle 
solitarie mura d'un monastero; quasiché dentro al mo- 
nastero non porti più seco il cuore e la passione, o 
tutto deponga sul limitare di quello. So che in pochis- 
sùni casi simili si racconta la forza della religione. Però 
nessuno avrà coraggio di negarmi che Tanima se non ha 
un corpo forte ed aitante, non può, senza un miracolo, 
vincere e domare e annullare una passione cosi terribile 
e m'è l'amore. Ed ancorché a furia di sacrifici e di sof- 
ferenze possa sembrare qualche volta vinta, state sicuri 
che il corpo, presto o tardi, pagherà il prezzo carissimo 
della presunta vittoria. D'altra parte, chi ha l'ardire di 
sforzare il Signore ad un miracolo? Questa faccenda dei 
monasteri è ben più comune di quello non si creda, per 
un sentimento religioso troppo spinto e, forse, irragio- 
nevole. 

Ciò che ho detto delle giovani, dico anche dei giovani 
E ciò che ho detto delle nubili, soggiungo eziandio delle 
giovani maritate. 

Non solleviamo, lettori miei, la cortina che ci chiude 
le pareti d'una casa. In quei segreti, quante amarezze 
quante lagrime, quanti affanni, assai più terribili, perchè 
più nascosti. Amarezze, lagrime, affanni prodotti da quella 
contrarietà dell'amore che dicesi gelosia. Quindi attuata 
profondamente, irreparabilmente tanto V anemia che la 
clorosi ; e dico irreparabilmente, perchè qui la causa del 
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male è tenuta occulta dalla moglie per amore, dal nja- 
rito per vergogna; ed ancorché sia aggiunta dall'occliio 
sagace e scrutatore del medico, in quale maniera si potrà 
attuare una cura conveniente? 

E dire che in tali occasioni, non mostrandosi profìcui 
le medicine prescritte dal dottore, si mormora della sua 
ignoranza, e se ne chiama un altro, e poi un altro, e poi 
un altro; e la malattia pertinace, se non anzi peggio- 
rata, a dispetto di tutti. Ma, signori miei, perchè non 
tagliate la radice? perchè non allontanate la causa? 

Io vi ho svelato il segreto pubblicamente. La vostra 
giovane sposa mostra i caratteri àéìV anemia, i segni della 
clorosi. Il medico curante non ha trovato un processo 
morboso nel suo organismo che avesse avuto la potenza 
di attuarle ; voi, insomma, vi accorgete che il povero 
dottore non sa a che attribuire la malattia della sposa. 
Bene: mano sulla coscienza ed esaminatevi. Esaminate 
se nelle vostre azioni, nei vostri discorsi, nelle vostro 
abitudini in casa e fuori di casa vi sia un' ombra che 
possa appannare quello specchio, oscurare quella bellezza, 
affannare e rattristare quel cuore. 

Dimostrato coi fatti alla mano come l'amore contra- 
riato sia la causa più frequente, por non dire frequen- 
tissima, deìVanemia e della clorosi, quali saranno i pre- 
cetti di medicina preventiva che si dovrebbero osservare 
ad evitare, non dirò la causa, ma il funesto effetto di essa ? 

Prevenire l'amore è impossibile. L'amore sorge ina- 
spettato e come la folgore. Non vi ha petto che gli possa 
resistere; non v'ha forza che valga ad ucciderlo. Soc- 
comberebbero l'uno e l'altra. 

Contuttociò il Descuret volle prescrivere una cura 
preventiva dell'amore, e da quel gran medico e gran 
moralista che è, cre<io abbia dato nel segno. 
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« È quasi superfluo, egli dice, inculcare, essere ne- 
» cessarlo evitare tutto ciò che potrebbe accelerare lo 
» sviluppo di un bisogno, reso ornai troppo sollecito dal 
» nostro incivilimento. Togliamo quindi i dipinti lascivi 
» agli sguardi degli adolescenti ; evitiamo in loro pre- 
» senza i discorsi troppo liberi, ed anche quelle reticenze, 
» che danno tanto a pensare alla giovane loro immagi- 
» nazione. Asteniamoci parimenti dal condurli alle feste 
» da ballo e al teatro, ove il pericolo è talvolta tanto 
» più gran(Jp, quanto più delicata e più pura è la pas- 
» sione che vi si agita. Si dovrà vietare loro la lettura 
» de'romanzi che in generale presentano lo stesso peri- 
» colo degli spettacoli, e che hanno, di più, il grave in- 
» conveniente di disgustare degli studi, che il confronto 
» rende in breve noiosi. Solo però col mezzo delPeduca- 
» zione progressiva e armonica delle tendenze, de' sen- 
» timenti e delle facoltà intellettuali riesciremo, nel 
» maggior numero de' casi, a rendere i giovani abba- 
» stanza forti da non cedere a questa imperiosa passione 
» contro la ragione e il decoro. » 

Oggi però, con le libertà concesseci da' moderni in- 
novatori, con la invereconda mostra di stampe e di fo- 
tografie che fanno arrossire ogni ^animo bennato, con 
una stampa, che pare uscita dalle fucine infernali, con 
certi spettacoli sui teatri, che, invece di tendere alla 
correzione, sono fatti a bella posta per cqrrompere i 
costumi, le precauzioni consigliateci dal Descuret raro è 
mai che mettano allo scopo. E poi si lamenta la pro- 
pagazione delle malattie, il sangue guasto della genera- 
zione contemporanea. 

D'altra parte, se l'amore, ad onta di tutte le pre- 
cauzioni messe in opera da un genitore di buona vo- 
lontà, sia nato gigante ne' giovani cuori, che non si 
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faccia opposizione al congiungimento legittimo delle due 
amanti creature. Anzi si tolgano gli ostacoli, si appiani 
la via, si agevoli ogni cosa, si affretti, per quanto è 
possibile quel momento desiderato. E a'piedi dell'altare, 
innanzi al sacerdote che li benedice e li congiunge eter- 
namente, due cuori vi benediranno, perchè per voi hanno 
prelibato la più grande felicità della terra. 

Chi è che non si senta commosso alla vista di due 
giovani che discendono dall'altare, ove dinanzi a Dio si 
hanno giurato amore eterno, e ove da Dio furono con- 
giunti eternamente ? 

Ma se con tutto le buone disposizioni, per la malva- 
gità e nequizie e corruzione della società moderna, sia 
contrariato l'amore o per tradimenti infami, o per re- 
pulse inaspettate, o per incorrispondenza immeritata; 
non lasciate che la passione delPanimo abbia tempo a 
determinare, ad attuare nelP organismo giovanile i di- 
sordini morbosi mille volte menzionati. Né credano al- 
cuni, come quel fannullone di papà che io vi diceva, 
con la polpa di cassia, o con l'olio di ricino poter tutto 
guarire. Fiabe ! la passione lavora segretamente, insen- 
sibilmente. E nemmeno si voglia credere alle afferma- 
zioni costrette o dalla deferenza e soggezione Aliale, o 
dalla convenienza che l'oggetto amato siasi cancellato 
dal cuore. Più grossa fiaba ! lo stigma dell'amore non 
si cancella, se non dalla mano di Dio. Anzi in questo 
caso temete di più, specialmente se trattasi di donna. 
La donna è più facile a nascondere l'animo suo, ed ha 
l'ambizione di comparire vittoriosa dell'amore tradito. 

Mille combinazioni, o meglio mille fatalità, possono se- 
parare due cuori che si amano. In questo caso, ecco i pre- 
cetti inculcati dal Descuret istesso, acciò la passione del- 
l'animo, se non vinta, sia in qualche maniera alleviata. 
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« In prima, una prolungata assenza dal luogo, o dai 
» luoghi che furono testimoni dell'amore felice. La pre- 
» senza loro, o il vivere in mezzo ad essi sarebbe come 
» r aggiungere continuo alimento ad un incendio. Un 
» amico, una persona confidente, una guida sperimen- 
» tata procurerà che P innamorato faccia de' viaggi a 
» piedi, degli esercizi campestri spinti fino alla stan- 
» chezza, all' uopo di conciliargli un sonno profondo, 
» dono preziosissimo, secondo l'idea di tutti i medici, in 
•»tali circostanze. — Ed io aggiungo, che il principale 
» beneficio di questi esercizi è la distrazione. — CJon- 
» ducilo a caccia ; fagli frequentare il consorzio di uo- 
» mini vivaci, briosi ed allegri ; o, se ha inclinazione 
» allo studio, inducilo ad applicarsi alla fisica, alla chi- 
» mica, alla botanica, piuttosto che alla letteratura e 
» alla poesia, le quali troppo esaltano l' immaginazione. 
» Del pari che nella cura preservativa, allontanerai da 
» esso tutti gli stimolanti diretti di questa passione ; i 
» quadri voluttuosi, i racconti, le letture erotiche, la 
» musica, e specialmente la danza. Sopra tutto poi, 
» nessuna esortazione, nessuno di que' tardi rimproveri, 
» che servono solo ad inasprire lo sfortunato, che ha il 
» cuore ferito. Compatiscilo piuttosto, piangi con lui, fa 
» di guadagnarti la sua confidenza, occupagli del con- 
» tinuo l'attenzione, e procura da ultimo di svegliare in 
» lui qualche sentimento antagonista : m'avvenne spesso 
» osservare, che quest'artificio opera una diversione fa- 
» vorevole, e può guarire del tutto. » 

I giovani infine, i quali hanno ottenuto l'intento del 
loro amore, e sono stati benedetti da Dio, che gustino 
sempre quella pace e quella tranquillità e quel benes- 
sere materiale, che loro è fatto dall'amore felice. E se 
qualche nube salisse ad oscurare l'orizzonte, si corra da 
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ambe le parti amorosamente e prestamente a dissi- 
parla. Quella nuvola, oltre alla tempesta morale, sca- 
tenerebbe sui miseri quella tempesta materiale, che voi 
già conoscete. 

Ed affinchè tutti rinsaviscano una volta e si per- 
suadano, che io non conto fanfaluche, e non vendo stram- 
berie, mi piace aggiungere due esempi, l*uno tolto dal 
Descuret, più volte citato, l'altro intervenuto a me nel- 
l'anno testé decorso. Dal primo si rileveranno gli effetti 
funesti deiramore contrariato, dall'altro le delizie è le dol- 
cezze e la salute importata dall'amore felice E da ambe- 
due tutti impareranno praticamente a prevenire quelle 
due terribili malattie, che diconsi anemia e clorosi, 

« La giovane Eugenia B fu présa a 17 anni da 

» forte passione per Alfredo M da cui era amata, e 

» che, come quegli, che ad un ricco patrimonio univa 
» ingegno e qualità personali notabilissime, veniva ac- 
» colto con distinzione nelle migliori società. 

» Alfredo apparteneva al ceto borghese. Eugenia alla 
» nobiltà. Non v' era esempio che nella famiglia di questa 
» si fosse mai derogato alla nascita, per formare un pa- 
» rentado per quanto esser potesse vantaggioso. 

» Il signor di B.. . padre di Eugenia, uomo di limi- 
» tato ingegno e già avanzato in età, aveva su tal pro- 
» posito idee inflessibili. Non meno assolute erano quelle 
» che si era formate in politica, e si trovavano in op- 
» posizione colle opinioni di Alfredo, che le manifestava 
» francamente nei suoi discorsi. Questa divergenza di 
» pareri non impediva però che il giovane venisse bene 
» accolto in casa del signor B.... il quale per questo ri- 
» guardo seguiva 1' esempio della società, che frequen- 
» tava. La sua imprevidenza si appoggiava su pregiu- 
» dizi di nobiltà|; ei non sognava neppure che Eugenia 
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» potesse cori'ere pericolo nel consorzio del giovane ple- 
» beo; secondo lui, una fanciulla patrizia non doveva, 
» né poteva innamorarsi che di un suo pari, e gli omag- 
» gi, che le venivano tributati da gente collocata in basso, 
» esserle dovevano affatto indifferenti. 

» Ma intanto che il signor di B faceva di si strani 

» ragionamenti. Eugenia ed Alfredo, pur serbandosi casti 
» nel loro amore, s' erano promessa eterna fede. 

» Più esperto della sua giovane amica, il giovane M... 
» prevedendo una parte delle difficoltà che gli sarebbe 
» toccato superare per ottenerla in moglie, aveva voluto 
» che r intrigo rimanesse nascosto, e nel tempo stesso 
» si era adoperato a procacciarsi mezzi di corrispon- 
» denza, nel caso che gli venisse chiuso T adito del pa- 
» lazzo del signor B.... Usando anticipatamente di tali 
» mezzi, i due amanti si scrivevano ogni di lettere, che 
» ne esaltavano sempre più la passione. 

» Eugenia nel candore delP anima sua, trovava in 
» tale stato la felicità, e vi si abbandonava con ebbrezza. 
» Ma Alfredo, premuroso di ottenere il consenso del si- 

» gnor B da qualche tempo s' era astenuto dal ma- 

» nifestare innanzi a lui le opinioni che avevano potuto 
» spiacergli, e senza abbassarsi ad una colpevole finzione, 
» nulla trascurava per cattivarsene la stima e Y affetto. 
» Credette esservi riuscito; e facendosi inoltre un appog- 
» gio dei beni di fortuna che poteva offrire, non esitò 
» più a fare V inchiesta della mano di colei che amava. 

» Allora soltanto si aprirono gli occhi dell' impru- 
» dente vecchio. Un colpo di fulmine lo avrebbe meno 
» scosso della confessione che ricevette dell' amore della 
» sua figliuola per V audace giovane, che osava aspirare 
» alla di lei mano.... Eugenia, chiamata innanzi a lui, 
» invece di negare quest'amore, dichiarò che Alfredo M... 
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» era il solo uomo che voleva per isposo; e attingendo 
» nei propri sentimenti la energia di cui aveva d' uopo 
» per contrariare la volontà di un padre amatissimo, 
» osò supplicarlo di non ridurla alla disperazione coU'op- 
» porsi ad un' unione dalla quale si aspettava ogni fe- 
» licita. Ma il signor B... fu insensibile alle preghiere e 
»alle lagrime; dopo averle formalmente dichiarato, che 
» non otterrebbe mai il suo consenso, allontanò Alfredo, 
» e circondò la figlia di una sorveglianza tanto rigorosa, 
» che la poveretta si trovò spesso nella impossibilità di 
» occuparsi della corrispondenza segreta, la quale non 
» era stata mai fino allora interrotta. 

» Guardata di e notte da due donne, che non V ab- 
» bandonavano mai, V infelice stette quasi sei mesi senza 
» dormire, allo scopo di spiare V istante di scrivere qual- 
» che riga al suo Alfredo, divenutole più caro appunto 
» per le durate persecuzioni. 

» Un simile sforzo sopra di se stessa, unito al dispia- 
» cere che la struggeva, fece si che V anemia in cui era, 
» fin dai primi giorni delle sue contrarietà, caduta, le 
^ aprisse la strada a quella malattia tanto temuta, la 
» tubercolosi polmonare (etisia). 

» Di codesto deplorabile stato s' avvide finalmente il 
» padre, dal quale, in sostanza, era teneramente amata. 
» Fe'chiamare a visitarla un eccellente medico, che, avendo 
» subito conosciuta la malattia, poco stette a scoprirne le 
» cagioni, e ordinò come unico tentativo di gua rigione, il 
» matrimonio della fanciulla con colui che amava. 

» In sulle prime il signor di B.... non volle saperne; 
» ma il suo cuore paterno parlò finalmente più forte 
» dell' orgoglio della nascita; andò dalla figliuola in uno 
» stato vicino alla disperazione, e le disse : tu ami dun- 
» que questo miserabile al punto di morire pel dolore, 
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» se non te lo accordo? Ebbene, sposalo, v' acconsento. 
» La mia vecchiezza sarà svergognata; scenderò nel se- 
» polcro con una macchia in fronte, la sola che oscuri 
» lo stemma della nostra famiglia. Sento che ne morirò ; 
» ma almeno t' avrò salvata, e alla fin fine non ti sa- 
» crificherò che pochi anni d' una esistenza avvelenata 
» dalla tua funesta passione. 

» —Basta! basta! padre mio, gridò la sventurata Eu- 
» genia congiungendo le scarne e ardenti mani sul petto. 
» Come potete credere che io voglia una felicità com- 
» prata a prezzo della vita di mio padre ? No ! no ! ri- 
» prendetevi il vostro consenso; vi prometto che non ne 
» userò. Fin d' oggi vi giuro sacrificare il solo piacere, 
» che abbia avuto in questo mondo, la mia corrispon- 
» denza con colui che amo. Credete alla vostra sventu- 
» rata figlia; ella farà di tutto, perchè vi dimentichiate 
« del dispiacere, che involontariamente vi ha dato. — 

» Il signor di B..... abbraccia a tali parole la figlia, 
» la ringrazia con effusione del suo nobile sacrifizio, e 
» se ne va dal medico ad annunciargli la nuova risolu- 
)> zione della malata. 

» — Ella s' illude, e voi con lei, signore; rispose l'uo- 
» mo dell'arte ; 1* amore non è passione facile a domarsi ; 
» ci vuol gran tempo e gran forza morale. Or questa forza 
» morale può acquistarsi soltanto con un certo grado di 
» forza fisica, colla salute; e la vostra figlia è in tale 
» stato da non lasciare speranza, che ella possa trion- 
» fare della causa della malattia. 

» — È almeno permesso provare, soggiunse il signor di 
» B.. ., per nulla soddisfatto delle parole del medico ; 
» e tornato ad Eugenia, si mostrò tanto contento della ri- 
» soluzione da lei presa, V incoraggiò con carezze e cor- 
» tesie si premurose, che la generosa fanciulla, in vece 
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» di cercare di distruggere la «li lui illusione, finse, al- 
» lorchè lo verleva, gioia e tranquillità. 

» Religiosa per natura. Eugenia trovò nei sentimenti 
» cristiani la forza di mantenere la promessa fatta al pa- 
» dre; non scrisse più ad Alfredo; ma pochi mesi dopo 
» il giovane fu veduto piangere sopra una tomba : era 
» quella deir amante. » 

Che ne dite, lettori miei ? K questo fatto non è stato il 
solo, né sarà V ultimo. Ognuno di noi conosce fatti simili 
nella sostanza, sebbene diversi nella forma e nelle circo- 
stanze. Contuttociò voi troverete, di molti genitori, non so 
se più bestiali o ignoranti, che sacrificano in questa guisa 
i loro figliuoli. Che Iddio li illumini, e li rinsavisca. 

Ora air altro esempio tolto alla mia vita privata. 

Un giovane, a me congiunto per sangue e per vera 
amicizia, si è alla follia innamorato di una giovane a lui 
molto inferiore per condizione non solo, ma anche per pro- 
fessione. Ho aggiunto anche per professione, a seguir la 
moda del tempo ; giacché, dire oggi : amo, voglio sposare 
un'artista rli teatro, una cantante, è V istesso che esporsi 
ai motteggi, agP insulti, al ludibrio di quelli che per iro- 
nia diconsi assennati. 

È superfluo il parlare del dispiacere, delle smanie, 
dell' ira, dello sdegno del genitore nel l'apprendere la fiam- 
ma novella ed inaspettata del tìglio. Tutto si pose in pra- 
tica per distornarlo da quella passione, tutto si tentò per 
impedire quel matrimonio. E veramente i tentativi arri- 
varono troppo oltre. Egli fu vittima d'una vasta congiura 
ordita tra il padre,, il sindaco e il curato della sua patria, 
i quali alle continue istanze del giovane, ora con una 
scusa, ora con un' altra, rimandavano alle calende greche 
la consegna e la spedizione delle carte opportune alla ce- 
lebrazione del matrimonio. 
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Il padre era ignorante (iel cuore umano, il curato del 
diritto canonico, il sindaco delle leggi del suo paese. 

E si che invece di ammorzarsi la passione, come spe- 
ravasi, crebbe a mille cotanti, appunto per le pertinaci 
opposizioni (li cui era l'oggetto il giovane innamorato. 
Questi però amoroso del padre oltremisura, e non volendo 
recargli dispiacere, non sapeva a qual partito appigliarsi 
nel fiero combattimento che battaglia vasi nell'animo suo ; 
onde affranto, mesto, angosciato menava i suoi giorni tra 
r idea del padre irato e l'amore della giovane. 

Tosto si svilupparono nel suo organismo gli effetti 
dello smisurato patema d' animo. Inappetenza, cattive di- 
gestioni, palpitazioni, sonni angosciosi e disturbati da su- 
bitanei soprassalti. 

In questo tempo venne da me a svelarmi e a chiedermi 
consiglio sui suoi malanni corporali. L' intesi, l'osservai, e 
non rinvenni causa materiale nel suo organismo che va- 
lesse a sostenere i disturbi ch'egli accusava. Quei disturbi 
però esistevano, onde entrai nel sospetto che qualche cosa 
dispiacevole si covasse nel seno. E colle interrogazioni e 
colle moine amichevoli mi comportai in guisa che ebbe 
finalmente a scoprirmi intero il suo cuore. Dissemi del suo 
amore novello, della sua intenzione di presto impalmare 
la giovane, delle opposizioni acerrime della sua famiglia, 
del suo cordoglio, dei suoi dispiaceri consecutivi. 

Un' barbassoro rigido e severo avrebbegli inculcato la 
dimenticanza e la fuga da una passione che avrebbe re- 
cato disdoro al parentado, il rinsavimento e il ritorno alla 
ragione da tanta pazzia — cosi tra i sapientoni in diciot- 
tesimo è stimmatizzato l'amore. — E il barbassoro, colla 
sua dottrina rigorista, o avrebbe costretto il giovane a fatti 
abnormi per riuscir nell' intento suo, o gli avrebbe aperta 
la tomba. Come la tomba fu aperta a<l un altro mio cono- 
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^5cente in Roma, da non soqual direttore bestiale, che cre- 
dette con strane insinuazioni e con dicerie da oscurantista 
strappargli dalPanimo Tamore. 

Io, invece, cercai di rasserenare in prima Tanimo af- 
flitto del mio congiunto innamorato, e poscia, con soavi 
maniere e con dolci parole, gli promisi che avrei mes^o 
tutto in opera per fargli conseguire la felicità desiderata. 
Poco si contentò, perchè era grande in lui V impressione 
della ferrea volontà del padre 

Ciò che dissi ed operai in suo prò sarebbe troppo 
lungo esporre, né farebbe al proposito. Aggiungo solo che 
per mio mez7/) arrivò presto e inaspettatamente al com- 
pimento dei suoi desideri ; ed io fui benedetto da due ani- 
m^felici ; e lui ritornato alla primiera floridissima salute. 

E oggi che han ricevuto il primo frutto di quel loro 
amore, santificato dal gran sacramento, ricordano me tut- 
tavia con affezione insieme e con gratitudine. 

Al contrario facendo, chi può immaginare V abisso che 
si sarebbe aperto per quel giovane fiantasioso ? 

Dà questi due esempi traggano profitto i genitori ; im- 
parino tutti la maniera come far rivivere sul corpo di 
tante creature quelle rose che si erano appassite, anziché 
ricorrere ai medici e ai farmacisti, che in questi casi se 
non accrescono i malanni, non fanno mai ritornare la sa- 
lute. Veggano e provveggano, e saranno contenti. 

Iq però, oltre all' amor*^ (contrariato, vi accennava una 
altra causa deìV anemia e della clorosi; causa non poetica 
e sublime, sibbene di fango e di turpitudine. Questa mena 
strage della gioventù troppo più di quello non si crede, 
cagioni precipue la decaduta natura umana, le cattive let- 
ture di certe oscenità in libri che farebbero vergognare 
Epicuro, e. molto più ancora, le cattive compagnie. 

Non mi stenderò a parlarne, sì per non offuscare la 
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mente (iei miei lettori innocenti, sì perdio gli uomini pro- 
vetti già mi lian potuto capire, sì perchè i rei di tanto vizio 
al vedersi qui citati si saranno tinti la fronte di vergognoso 
rossore. Cercano la solitudine, e restino in essa sepolti. 

Di tutte le vergogne che fanno arrot^sire la Venere pu- 
dica, di tutte le ignominie che appestano orribilmente la 
terra, nessuna vergogna è più brutta, nessuna ignominia 
è più degradante «iella masturbazione. E voi vedete V uo- 
mo confessare l'orgia, confessare il furto e Tomicidio, con- 
fessare il tradimento e l'adulterio, ma arretrarsi impau- 
rito innanzi a colui che sa leggergli in viso le traccio lu- 
ride del suo vizio. 

Che i genitori, i maestri e gli educatori stiano accorti 
sui loro tìgli e soggetti ; e al comparire di quel paUbi^e 
sulla faccia, di quella tlaccidità di carni, di quell'accascia- 
mento di forze, di quella prematura vecchiezza, tremino e 
provveggano per tempo. Sul primo nascere si può estir- 
pare la pianta maligna ; viceversa, orribilmente e irrepa- 
rabilmente attecchisce tinche non consuma, potente ve- 
leno, la giovane vita. In questo caso, più che un medico 
moralista, può la forza della religione, e la voce e l'esem- 
pio e la conversazione di un amico morigerato ed esem- 
plare. In questo caso, più che ni altri, si raccomanda la 
distrazione e l'esercizio, e la fuga assoluta dalPozio e dalla 
solitudine. E se tutto mancasse, Eva soltanto potrà gua- 
rire quella piaga deforme e graveolente, secondo il divino 
consiglio : melius est nubere quam uri. 

A terrore di tutti citerò un fatto di cui fui spettatore, 
studiando clhiica medica nell'ospedale di S. Spirito. Venne 
colà un giovane ventenne coi sintomi delia più degradata 
anemia. Il suo sangue era divenuto tutto acqua, nel più 
stretto senso della parola. E quest' acqua, trapelata fuori 
dalle vene, aveagli orribilmente gonfio il corpo, e special- 



ANEMIA E CLOROSI. 63 

mente la testa. Domandato sulla sua vita passata, ebbe a 
confessare il suo brutto vizio pieno di confusione e di ver- 
gogna. Era però troppo tardi giunto il pentimento. Moriva 
tra gli spasimi e i dolori più acerbi. I miei professori tra- 
secolarono nell' osservare sul cadavere di queir infelice i 
disturbi e i processi morbosi determinati dalle sue segrete 
e solitarie turpezze. Vi confesso schiettamente che la morte 
di quel giovane mi atterrì, e credo atterrisse eziandio tutti 
i miei compagni di studio. 

Non aggiungo altro su questo soggetto. Sono troppo 
conosciuti i mezzi onde prevenire questa causa frequente 
deìVanemia e come allontanarla. 

E ai genitori, e ai maestri, e a tutti gV istitutori e di- 
rettori di collegi dico ad alta voce : Distrazione, campa- 
gna, divertimenti leciti ed onesti. I giovani dal sa.ngue 
bollente, dalla vita aitante, han bisogno imperioso di di- 
sperdere le loro forze. Ebbene, lo facciano sempre nel- 
l'amena, nelP onesta, nella santa compagnia. I giuochi, i 
divertimenti e, innanzi tutto, la ginnastica, coiraccrescere 
forza al corpo, snebbiano l'anima e Tallietano. Infine, che 
i giovani godano spesso del sorriso inebbriante della cam- 
pagna, dove, colParia più fina e più ossigenata, faranno 
miglior sangue, e con sangue migliore viveranno meglio. 
Quivi, lontani dall'alito pestifero e dal rumore assordante 
delle grandi città, al profumo dei fiori, al gorgheggio del- 
l'usignuolo, l'anima s'innalza a pensieri poetici e sublimi, e 
.preliba una gioia la più felice, perchè la più immacolata. 

Fra i pacifici abitatori delle campagne non allignang 
veementi passioni, né vizi nefandi ; e sulla faccia abbron- 
zata dell'agricoltore non si legge giammai né clorosi né 
anemia. 
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Parte Prima. 
RACHITIDE. 



Argomento. 

Considerazioni sulle tre malattie a' nostri giorni cosi genera- 
lizzate. — Rachitide. — Malattia delle ossa. — Delle ossa 
in genere, che cosa siano, e che stiano a fare nel corpo. — 
Di afisi, epifisi, apofisi. — Analisi delle ossa. — Generazione 
delle ossa, loro accrescimento ed indurimento. — Altera- 
zioni delle ossa nella rachitide. — Varie opinioni dei me- 
dici intorno ad esse. — Processo anatomico della rachi- 
tide. — Sue manifestazioni. — Deformità delle ossa in 
seguito alla rachitide. — Cause della rachitide. 



Io mi guardo attorno, e un senso di raccapriccio e 
di terrore m'invade l'anima. Raccapriccio, quando con- 
sidero il presente ; terrore, quando immagino l'avvenire. 

E, credo, che anche voi, lettori miei, sarete com- 
presi dai medesimi sentimenti, se, come me, vi farete 
a contemplare con animo freddo e spassionato quegli 
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individui che ci circondano e coi quali viviamo in so- 
cievole consorzio, e che una legge di carità e divina ci 
impose di chiamare; fratelli. 

Voi, dunque, che cosa vedete nei fratelli vostri? Io 
vedo un popolo di infelici, io vedo un popolo che tra- 
scina la sua vita fra il letto e l'ospedale, tra il medico 
e il farmacista; io vedo un popolo, che se non maledice 
a'suoi genitori, è solo dove un residuo di religione rad- 
dolcisce con una divina speranza la piaga, ahimè, già 
da molto tempo incancrenita! 

E veramente, che cosa vennero essi a fare in questa 
terra, per loro in verità sanguinosa valle di lagrime e 
luogo di sofferenze ? — A parte il sentimento religioso, 
giacché io scrivo di medicina e non di ascetica — quei 
miserrimi vennero ad accrescere per poco tempo le 
mute cifre delle statistiche. 

Oh ! che volete voi che facciano quegli individui, o 
deformi per cattiva e anormale direzione delle ossa del 
loro scheletro, o cgn una costituzione cosi delicata, de- 
bole e malaticcia, che da fanciulli mostrano nelle vaste 
e perenni e pertinaci suppurazioni delle ghiandole lin- 
fatiche, e da adulti in quella brutta malattia che fa 
paura soltanto a nominare? 

Ripeto: mettetevi alla considerazione della genera- 
zione presente con animo freddo e con pazienza ; entrate 
negli ospedali, specialmente dei bambini ; penetrate nei 
tuguri dei poveri e, se volete, anche in qualche aula do- 
rata, e poi ditemi se l'animo vostro non si raccapriccia e 
non si atterrisce. 

Oggi che siamp noi divenuti ? Un'altra volta, guarda- 
tevi attorno, e una mano di ferro vi stringerà il cuore, e 
una nube di angoscia, come sinistra meteora, vi solcherà 
la fronte. I ragazzi, o gobbi, o storpi, o con piaghe puz- 
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zolenti, o con ossa cariate, o con ghiandole suppurate, che 
fan pietà e vi strappano lagrime di compassione. I gio- 
vani prima anemici, poscia emottoici, quindi tisici. 1 
giornali cittadini, di quando in quando vi danno in pa- 
scolo la statistica delle cause prevalenti delle morti in 
Roma. Non avete mai fatto riflessione, che fra tutte gi- 
ganteggia la tisi polmonare ? Non avete contato che |per 
ogni settimana la media è di 23 tisici, ciò che importa 3 
tisici al giorno, che muoiono nella sola Roma? E un ma- 
tematico soggiungerebbe, che nella sola Romgi, mille in- 
dividui alPanno muoiono tisici. 

E non è questa causa prepotente di raccapriccio e di 
terrore ? 

Lo scrofoloso fanciullo è il tisico della gioventù ; e il 
tisico della gioventù, se arriva e tanto; dà vita ad un 
fanciullo rachitico. 

Tre malattie proteiformi, diverse nelle manifestazioni, 
simili nella sostanza. Tre malattie, che si regalano a vi- 
cenda i loro effetti mostruosi e lagrimevoli. Tre malattie, 
che si cangiano e si mutano ora nell'una, ora nell'altra, a 
seconda dell'età e delle circostanze. Tre malattie, in- 
somma, che tiranneggiano e incrudeliscono sulla genera- 
zione presente, e che preparano giorni funestissimi e san- 
guinosi alla gecCerazione futura. 

E che si può aspettare da un popolo di storpi, di 
gobbi, di scrofolosi, di tisici ? 

La medicina preventiva ha in queste malattie il suo 
arringo il più luminoso. Qui è dove fa mestieri che di- 
mostri la sua potenza e la sua efficacia; qui è dove i me- 
dici devono strenuamente attuare il solenne, l'umanitario, 
il santo mandato di studiare il modo onde, se non altro, 
alleviare e impicciolire i malanni della generazione pre- 
sente, e scongiurare e allontanare quelli dei nostri figli. 
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Per vero dire, sonj entrato a trattare di malattie, che 
fanno sanguinare il cuore a più d'un padre, che ango- 
sciano fatalmente più d'una famiglia, che avviliscono, 
degradano ed umiliano più di un individuo. 

Con tutto ciò, facciamo animo. Se per la nostra ne- 
quizie ci attirammo addosso un diluvio di malattie, che 
rendono questa vita una continua sofferenza, la divina 
provvidenza ci ha dato dall'altro canto, i mezzi poderosi 
e sicuri per salvarci da esse ; ci ha steso la sua mano e 
ci ha messa davanti agli occhi la barca di salvamento. 
Afferriamoci ad essa, e coraggio. 

In questi, più che in altri avvenimenti fortunosi della 
vita, ci fa d'uopo di non avvilirci. L'avvilimento morale 
ci trarrebbe a compiuta rovina, come l'animo forte e co- 
raggioso ha portata la salute a più di un corpo agoniz- 
zante. Coraggio, dunque, e speranza. Potremo salvarci 
noi, e potremo salvare eziandio i nostri figli. 

Però il campo che io mi sono aperto, e mi son pro- 
post» di percorrere è troppo vasto e smisurato, perchè io 
lo faccia tutto d'un flato. Polmoni umani non vi riusci- 
rebbero davvero. Egli è perciò, che mi è necessario an- 
dai'e adagio, e molto adagio, sia perchè non mi venga 
meno il flato, sia perchè entrino bene nel cervello del po- 
polo le verità che sarò per esporre. 

lo dunque dirò prima della natura di queste tre ma- 
lattie, in tre lezioni separate, ossia mi studierò di farvi 
comprendere che razza terribile di malattie, e come si 
manifestino in noi la rachitide^ la scrofola^ la tuber- 
colosi, e poi in una quarta lezione accennerò per lungo 
e per largo i mezzi più razionali che ftirono proposti 
a prevenire cotanta sciagura. In tal guisa, una volta 
conosciuto il nemico, e quanto esso sia brutto e insieme 
quanto spaventoso e ferale, metteremo in opera con co- 
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stanza e pertinacia ogni sorta mezzi, ogni fatta cure, 
ogni specie precauzioni per salvarcene e fuggirlo. 

E di nuovo e sempre raccomando, ed ora più cbe 
mai raccomando la pazienza ai genitori specialmente. 
Capir bene che cosa sono queste malattie e quante de- 
vastazioni importano nelP umano organismo, e attuare 
ciò che possa allontanarle dai loro figliuoli, dovrebbe 
formare il loro unico pensiero, il loro sommo desiderio ; 
comechè dalla conoscenza delle une e dall' attuazione 
dell'altro si può ridare ad essi quella felicità e quella 
ricchezza, che è la prima e più preziosa su questa terra, 
la salute. 

Dove è salute, è lavoro : e dove è lavoro, è ric- 
chezza. Sottraete la salute e convertirete la terra in un 
vasto ospedale di poveri. Ed oggimai siamo presso ad 
arrivarci, se una mano di fuoco non viene balestrata 
da Dio a cancellare dal nostro corpo quello stigma fatale. 

Mano dunque all'opera. Io colla certezza di arrecare 
un po' di bene a' miei fratelli, voi con l'attenzione di 
raccoglierlo e di adoperarlo. 

Incomincio dalla rachitide, malattia non meno diffusa 
delle tristi consorelle. 

Rachitide deriva dalla voce greca rachis, che signi- 
fica spina dorsale. Anche qui il nome non è appropriato 
alla cosa, giacché non trattasi veramente di malattia della 
spina dorsale soltanto, ma di una malattia che può inco- 
gliere, e di fatto incoglie, anche le altre ossa ilei nostro 
scheletro. Ma di ciò poco e' importa. Il termine rachitide 
rachitismo è stato consacrato dall'uso, e noi non ci fa- 
remo per un nonnulla i reazionari del linguaggio medico 

Dai primi scrittori di medicina fu addimandata la ra- 
chitide^ cosa ben altro curiosissima, fu addimandata mor- 
bus anglicus^ che vai quanto dire male inglese, forse 
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perchè gV Inglesi siano stati i primi a popolar la terra di 
storpi e gobbi. In questo caso noi dovremmo essere loro 
molto grati della felice ventura che ci avrebbero regalata. 
E veramente se tutto e* importano e ci vendono gì' Inglesi 
a caro prezzo, o perchè non doveano darci qualche cosa 
graziosamente ? 

Triste condizione di noi poveri Italiani ! Due malattie 
ci tormentano, ci deturpano e ci guastano il sangue og- 
gidì ; e runa è detta male inglese, e l'altra male fran- 
cese. Gratitudine alle due nazioni. 

Ritorniamo a noi. Che cosa intendono i medici per ra- 
chitide ? meglio, elle cosa è questa maledettissima ra- 
chitide ? È un disturbo, un disordine nella nutrizione delle 
ossa, il qual disordine ne arresta o ne turba lo sviluppo, 
e che sul principio nascosto nel loro interno, si manifesta 
in seguito alPesterno, per la deformità e per la depravata 
ilirezione della spina dorsale e delle altre ossa. 

Ognuno dunque può vedere da sé che la rachitide è 
una malattia delle ossa e non della sola spina dorsale, 
come io osservava poco fa. Vedremo in seguito che seb- 
bene si manifesti nelle ossa, pure la rachitide ha una sor- 
gente, una derivazione assai più cospicua, per la quale 
deve classificarsi fra le malattie proprie del sangue. 

Però, acciocché voi possiate megUo intendere in che 
consista e come avvenga questo disturbo nutritivo delle 
ossa, manifestazione della rachitide, mi fa mestieri di- 
scorrere prima brevemente della istologia e della fisiolo- 
gia delle ossa, ossia della natura e della composizione 
delle ossa, e del loro ufficio nel nostro organismo. 

Or bene, che cosa sono queste ossa, e che cosa stanno a 
fare nel nostro corpo? 

L'osso, dai greci chiamato osteon, dai latini os, dai 
tedeschi knochen, dagl'inglesi bone, dai francesi 05, da- 
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gli spagnuoli hueso, costituisce la parie solida e dui-a 
dell'organismo. Lo scheletro è formato da molte ossa 
unite insieme per diversi sistemi di articolazioni. 

Il corpo umano, nell'età adulta, contiene nientemeno 
che 206 ossa di diversa forma e di diverso nome, senza 
contare 32 denti, e le ossa che i medici appellano vor- 
miane e sesamoidee, le quali non si rinvengono sempre, 
né si rinvengono in tutti gli scheletri. 

Non vi farò qui la nomenclatura di tutte le ossa ; vi 
annoierei di vantaggio e senza prò. Vi dico solamente che 
delle 206 ossa, 28 appartengono alla testa, 1 al collo, SS-al 
tronco 0, come voi altri solete chiamare impropriamente, 
al corpo, 64 alle estremità superiori, o braccia e mani, 60 
alle estremità inferiori, o coscio, gambe e piedi. 

Secondo la forma o apparenza esteriore o figura, di- 
stinguonsi tre specie di ossa, ossa lunglie, cioè, ossa^^ia^e, 
e ossa corte. Le ossa lunghe hanno Tufficio o di colonne 
sostenitrici o di leve motrici; ne avete l'esempio nelle 
ossa delle braccia per quelle che servono al moto, nelle 
ossa delle estremità inferiori per quelle che adempiono 
ambedue gli uffici del sostegno e del moto. Le ossa piatte 
formano le pareti delle cavità, nelle quali si contengono i 
visceri ; e di queste avete l'esempio nelle ossa del cranio, 
testa, e nelle ossa del bacino, parte inferiore di quello 
che chiamate ventre. Le ossa corte, finalmente, stanno in 
quelle parti nelle quali è necessaria solidità, fortezza e 
mobilità grandissima ; e voi le vedete nelle ossa del polso, 
del calcagno e della spina dorsale, nella quale sono chia- 
mate: vertebre. 

Oltre queste tre specie di ossa distinte secondo la loro 
conformazione esterna, distinguonsene altre due specie se- 
condo la loro conformazione interna. Quindi abbiamo le 
ossa dure^ quelle che sono formate di sostanza ossea dura, 
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compatta, forte e resistente, sovrapposta a mo' di tante 
amine l'una sulFaltra, e le ossa spongiose^ quelle nelle 
quali la sostanza ossea è come tutta buoherellata e meno 
resistente e meno dura, quantunque siano rivestite allo 
esterno di lamina dura. Nelle prime, il midollo di color 
giallognolo sta in un semplice grande condotto che tra- 
versa da una estremità all'altra tutto Posso, in modo che 
l'osso stesso non rappresenta che un semplice canale; 
nelle seconde, il midollo di colore scuro e quasi sanguigno 
risiede nelle mille cavità formate dalla sostanza spon- 
giosa. 

Alle ossa dure si riducono le ossa lunghe ; alle ossa 
spongiàse riduconsi le ossa corte e le piatte. 

In generale, le ossa sono composte della sostanza ossea 
• propriamente detta, di innumerevoli vasi sanguigni, arte- 
rie cioè e vene, i quali corrono in condotti speciali prati- 
cati nelle ossa stesse, detti dai medici ; canalicoli dell' Ha- 
vers, perchè THavers fu il primo a scoprirli, e anche, se 
volete, del midollo. 

Le ossa tanto lunghe, che corte, che piatte, tanto dure, 
che spongiose, sono vestite esternamente da una mem- 
brana, che voi avete potuto ben distinguere rosicchiando 
qualche volta l'osso arrostito di una bistecca. Questa mem- 
brana non solo copre, veste l'osso, ma ripara eziandio alle 
sue perdite ; ossia è la fucina, l'arsenale ove si lavora e si 
prepara il nuovo materiale che servirà a far crescere o a 
mantenere Tosso già cresciuto. È detta dai medici perio- 
stio, dalle due voci greche : peri, che significa intorno, e 
osteon, osso, che vai quanto dire : intorno all'osso. 

E nemmeno starò a raccontarvi che cosa sia questo pe- 
riostio; neppure farebbe al caso nostro e, non e' importe- 
rebbe. Basta avervi cosi accennato in due ptirole la sua 
presenza e il suo ufficio. 
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Una cosa però che e' importa, e che sono neirobbligo 
di dire, perchè serviranno a farvi comprendere meglio il 
linguaggio futuro della malattia, è questa. I medici no- 
tano nelle ossa tre punti distinti, che chiamano diafisi, 
apofisi, epifisi. 

Per carità ! non vi volgete altrove stralunati, perchè 
io ho la pazienza di spiegarvi bene tutto, e voi dovete 
averla di sentirmi, o, se volete, di leggermi attentamente. 
D'altra parte, io non ho figli, né ho la speranza di averne; 
e voi, per la maggior porzione, siete già circondati da una 
corona di figli che vi allietano la vita, o, se non altro, ve 
ne diminuiscono le sofferenze. Quindi a voi dovrebbe ca- 
lere sommamente di conoscere, più che a me di spiegare, 
queste brutte malattie, aflanchè non devastino e corrom- 
pano quei cari corpicciuoli, e tanti vispi e graziosi angio- 
letti non diventino deformi ed inutili creature. 

La pazienza vostra in questo caso sarebbe coronata dal 
più felice e desiderato successo. Quale consolazione 'per voi 
maggiore che vedervi sempre d'attorno la numerosa fa- 
miglia vigoreggiante di forza e di salute ? • 

Ritornando, dunque, a ciò che diceva; i medici han no- 
tato nelle ossa tre punti diversi, che hanno dimandato 
diafisi, apofisi, epifisi, 

Diafisi, viene da due voci greche: dia, che vuol dire 
intervallo, . e fusis, produzione. Quindi diafisi signifi- 
cherebbe r intervallo, il tratto dell' osso che corre tra 
una produzione e l'altra. "Siccome le ossa, nello svilup- 
parsi, come vedremo in appresso, non si ossificano in un 
solo istante in tutta la loro estensione, ma cominciano a 
indurire in punti separati e distinti, cosi lo spazio di in- 
terrompimento tra un punto ossificato e l' altro vien chia- 
mato diafisi. Per esempio : nelle ossa lunghe, e voi già 
conoscete quali sono, i punti che si ossificano prima sono 
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le due estremità, ossia, i capi articolari. Il corpo perciò 
dell'osso, che si ossifica dappoi, vien detto diafisù 

Apofisi viene anche essa da due voci greche.- apo, 
che significa da, proveniente, e fusis, produzione, quasi 
proveniente dalla produzione. Sono le eminenze allungate, 
o arrotondite delle ossa, che per lo più servono ad ar- 
ticolar un osso con un altro. Nelle ossa lunghe voi ve- 
dete che le due estremità sono più grosse di tutto quanto 
il corpo, ebbene quelle due estremità cosi grosse e spor- 
genti sono le apofisi. 

Epifisi anche essa deriva da due voci greche : epi, 
sopra, e fusis, produzione, cioè, sopra la produzione. 
Indica quella sostanza meno dura delle ossa, detta dai 
medici cartilagine, la quale, nel periodo della ossifica- 
zione, unisce r apofisi alla diafisi, cioè V estremità grosse 
e sporgenti al corpo dell'osso. 

Se, come spero, avete buona memoria, potete ram- 
mentarvi come io, nella seconda lezione, in trattandovi 
del sangue, vi accennava che la chimica abbia preteso 
ficQar il naso dapertutto. Adesso ho un fatto per mo- 
strarvi che r ha ficcato financo dentro le ossa. Berzelius 
le ha analizzate chimicamente, ed ecco i suoi risultati : 

Analisi chimica delle Ossa. 

Vasi sanguigni. , 1, 13 

Fosfato di calce 53, 04 

Carbonato di calce 11, 30 

Fluato di calce 0, 2^ 

Fosfato e carbonato di magnesia ... 1, 16 

Carbonato di soda i 

Cloruro di sodio V l, 20 

Acqua i 

6 
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Da questa analisi chimica avrete potuto a colpo (inoc- 
chio osservare, che quel materiale, quell'elemento istesso, 
che s^'ve a costruire le vostre case, forma la parte prin- 
cipale del vostro scheletro, delle vostre ossa. La calce 
che sfida gli anni in tanti monumenti architettonici del- 
l 'arte umana, sfida i secoli nel più bello e insieme più 
stupendo lavoro dell' arte divina, qual' è l' uomo. Contate, 
se vi dà l'animo, le generazioni alle quali sopravvive- 
ranno le vostre ossa. 

Qui ascolto farmisi una domanda da' curiosi: come 
si formano nel nostro organismo queste ossa? e come 
altresì si sviluppano, crescono e s' induriscono ? 

La domanda è ragionevole, ed io voglio contentare 
questi curiosi. À patto però che non perdiate la pazienza, 
virtù necessaria eminentemente a chi vuol conoscere 
qualche cosa di medicina. 

Per rispondere chiaramente, e in guisa, che gli estra- 
nei alla scienza mi possano comprendere, dobbiamo di- 
stinguere nella generazione delle ossa (psteogenia) due 
periodi distinti, odue epoche. La prima epoca è caratteriz- 
zata dallo sviluppo della sostanza dell'osso, la seconda dallo 
sviluppo del suo tessuto, e della sua forma esteriore. 

Innanzi tutto debbo rammentarvi, come in natura non 
si salta mai, ma si va sempre a passi, e, quel che più 
fa meraviglia, a passi molto piccoli e ben misurati. In 
natura non si va d' un fiato dal sasso all' albero, come 
non si ascende a un tratto dall' acqua al ferro. Fra il 
sasso e l'albero vi ha un' infinità di corpi sia inorganici, 
sìa organici, i quali formano una catena, una scala che 
congiunge i due estremi. Fra l' acqua e il ferro si conta 
eziandio un' altra catena di corpi, i quali designano le 
diverse gradazioni di densità che esistono fra questi se- 
condi estremi. 
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Anche nelP organismo umano dovea effettuarsi la me- 
desima legge ; e dal liquido blastodermico non si dovea 
né si potea saltare a un tratto alla durezza delP osso. 

Per questa ragione nel piccolo formantesi organismo 
umano il territorio osseo è preparato da un altro tes- 
suto, il quale, sebbene più consistente e compatto del 
liquido, pure è assai meno duro e meno compatto del- 
l' osso, ed è, in quella vece, molto elastico e flessibile. È 
la cartilagine. Di guisa che dove oggi è V osso, ne' pri- 
mordi della vita era una cartilagine; e questa non si 
contenta di tenere il luogo dell'osso per qualche tempo 
soltanto della vita intrauterina, ma vi persiste in qualche 
punto, eziandio nella vita estrauterina. Sulla testa del 
fanciulli voi osservate al tatto alcuni punti meno duri 
del resto del cranio, i quali cedono alla pigiatura. Chia- 
mansi fontanelle da' medici, e sono formati dalle carti- 
lagini che non ancora si sono compiutamente cangiate 
in osso. 

Posto ciò, formatosi nel feto umano lo scheletro car- 
tilagineo, allorché sia giunta l' ora che debbasi cambiare 
e convertire in osseo, principia a depositarsi in vari 
punti di esso la così detta sostanza fondamentale del- 
l' osso. Questo primitivo elemento dell' osso chiamasi con 
greco vocabolo, osteoplasto, da osteon, osso, e plastes, 
formatore, che significa nel nostro linguaggio formatore 
deW osso. 

Quest' osteoplasto, o elemento anatomico formatore 
delle ossa, consiste in una materia omogenea, senza for- 
ma {amorfa) che sorge nel seno di alcune cavità scavate 
nella sostanza fondamentale della cartilagine, dove limita 
e circoscrive altre cavità assai più piccole, dette da'me- 
dici cavità osteoplaste, corpuscoli calcari, perché dentro 
di esse si deposita il fosfato di calce. Un occhiò senza 
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il microscopio pon potrebbe vederle, tanto sono infinita- 
mente piccole ed esili. Intorno ad esse si estendono picco- 
lissimi canaletti a guisa di ramoscelli d' alberi, i quali si 
uniscono e comunicano con quelli che partono dalle ca- 
vità osteoplaste vicine^ in maniera che, considerati nel- 
r assieme, formano come una rete finissima, nella quale 
i fili sarebbero rappresentati da' canalicoli, e i bernoc- 
coli, nodi, dalle cavità osteoplasfce. 

A misura che il fosfato di calce si deposita, i corpu- 
scoli calcari diventano meno irregolari e sui bordi mo- 
strano alcune volte de' prolungamenti. Crescendo viemag- 
giormente il deposito calcare, e incominciando, perciò, a 
far pompa e vigorire la sostanza ossea, la cavità della 
cartilagine, che contiene le piccole cavità osteoplaste, 
sembra a poco a poco restringersi, e avere i bordi meno 
precisi, meno Visibili e quasi sfumati e diffusi. 

A quest' epoca le cavità cartilaginee contengono ben 
altra cosa che semplice liquido; contengono già i primi 
rudimenti, o meglio, alcuni punti già ossificati. 

Poscia, facendosi la sostanza calcare più compatta, 
sparisce affatto la cavità cartilaginea, e le cavità osteo- 
plaste acquistano bordi più netti, nerastri e profondi, e 
può dirsi così, formata e visibile. A questo tempo il suo 
diametro è di 0"»°», oi8 a 0™™, 025. 

Poco dopo si vede apparire alla periferia della cavità 
tante piccole incisure, o fessure nerastre, generalmente 
semplici, qualche volta biforcate all'estremità. Sono le 
ramificazioni dell' osteoplaste. E secondo che quésto s' im- 
piccolisce, aumentano in larghezza, in lunghezza e fles- 
suosità le fessure. La mercè di questo processo 1* osteo- 
plaste diventa come una cavità o allungata, o angolosa, 
a forma d'uovo, a causa dell' apertura allargata dalla 
quale hanno cominciamento le fessure nerastre sopra- 
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dette. 11 diametro dell' osteoplasto a quest' epoca arriva 
daO-^", 010 a 0™", 014. Il centro è chiaro e brillante, per- 
chè contiene ancora liquido; poscia, disseccato il liquido, 
il suo posto è occupato da gas, e la cavità e i suoi ca- 
nalicoli assumono una tinta nerastra con bordi profondi, 
netti, staccati. 

Riassumendo in poche parole il detto finora : un de- 
posito di sali terrosi riempie la sostanza trasparente 
della cartilagine, onde sorge e vigoreggia la sostanza 
ossea. Questa sul principio è granulosa, poi compatta 
ed omogenea, ed occupa infine tutto ciò che era tenuto 
dalle cellule cartilaginee che si riassorbiscono e scom- 
paiono. 

Descritto il processo col quale si sviluppa nel nostro 
organismo la sostanza delPosso, vengo a dire in che ma- 
niera si genera il tessuto osseo, ossia tutto intero un 
osso nella forma che dovrà tenere sempre durante la 
vita. 

La generazione del tessuto osseo avviene in due modi 
tletti dai medici; generazione per sostituzione^ e genera,- 
zione per invasione. 

Nella generazione per sostituzione, la sostanza del- 
l'osso è preceduta da tessuto cartilagineo, ossia si forma 
di cartilagine tutto l'organo che dovrà diventare osso. 
Quindi gli osteoplasti invadono contemporaneamente tutta 
le cartilagine e la cangiano in osso, di guisa che la so- 
stanza ossea sostituisce, prende il posto della cartilagine. 
Cosi si formano le ossa del tronco e quelle della base 
del cranio. 

Nella generazione per invasione, l'organo non è fatto, 
durante un certo tempo, di cartilagine che ne rappre- 
senti la forma, come nella generazione per sostituzione, 
ma invece non appena la cartilagine sia formata in pie- 
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cole proporzioni e senza forma propria dell'organo fti 
turo, che tosto è invasa dagli osteoplasti ; e in propor- 
zione che la cartilagine s'ingrandisce e prende la forma 
dell'organo che dovrà ossificarsi, e gli osteoplasti la se- 
guono sempre e invadono il suo territorio. In questa 
maniera si formano nel feto e s'ingrandiscono poscia 
nella vita estrauterina le ossa della testa. 

I vasi sanguigni, che dovranno essere i nutritivi 
delle ossa, e che voi avete visto passare e correre pei 
canalicoli dell'Havers nelle ossa già formate, i vasi san- 
guigni, dico, si formano nella cartilagine e si avanzano 
e crescono e si moltiplicano a seconda che si formano, 
si avanzano e crescono e si moltiplicano i depositi cal- 
cari. Quando però la cartilagine, che precede l'osso, ab- 
bia acquistato uno sviluppo pronunziato, allora i vasi 
sanguigni m essa si formano prima dei depositi calcari. 

E dopo tanto viaggio, un po' di fiato. Vi ho detto, 
che cosa siano le ossa, e che uflicio abbiano nel nostro 
organismo. Vi ho detto quante specie di ossa abbiamo 
e come si chiamano i diversi punti di esse. Vi ho detto 
come nasca la sostanza fondamentale delle ossa, e come 
queste finalmente acquistino la loro figura terminale. 

Ora ci rimane a dire quali siano le alterazioni, i di- 
sturbi che avvengono in questo processo di generazione 
ossea, e che costituiscono quella terribile malattia che 
dicesi rachitide. 

Due specie, o meglio, due modi di disturbi, di anor- 
molità, di alterazioni si notano, e caratterizzano la rachi- 
tide. Il primo consiste m^ ciò, che le cartilagini le quali 
formano il sustrato, i precedenti dell'osso, assumono in 
lunghezza e in grossezza dimensioni estranormali, ovvero, 
morbose. In due parole, si fanno più grosse e più lunghe, 
e quindi Tosso che deve modellarsi su di esse, deve anche 
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per necessità più grosso e più lungo addimostrarsi. Il se- 
condo consiste in ciò, che questo aumento lussureggiante 
della cartilagine si ossifica più tardi, e non si ossifica com- 
piutamente. 

Posto ciò, voi facilmente potrete indurre, che dovendo 
le ossa, come fh esposto di sopra, servire al moto, e al so- 
stegno del corpo, come potranno adempire a questo ne- 
cessario indispensabile ufficio, se tardano ad ossificarsi e 
ad indurirsi ? E volendosi ad ogni costo sforzarle al lora 
dovere, che ne succederà? Ne succederà che, non reggen- 
do alla fatica, si piegheranno e si storpieranno. 

Qui sento domandarmi da tutti i miei lettori : si po- 
trebbe conoscere il malfettore di tanto peccato? l'occulto 
nemico che ci contamina e ci guasta e ci storpia Possa ? 
l'assassino di tante belle creaturine? 

Volete conoscerlo ? Leggete in testa alla Lezione. E il 
popolo anche incolto al vedere un fanciullo dalle gambe a 
zig-zag, dalle spalle e dal petto protuberantì, o dal 
mento prominente, confessa ad alta voce di conoscerlo 
quando dice : che quel povero fanciullo ha il sangue guasto. 

SI, cari miei, è il sangue il malfattore, il nemico, l'as- 
sassino, che ci importa cotanta sciagura. Ma non quel san- 
gue che voi avete letto essere rutilante e pien di vita, sib- 
bene un sangue che nella sua composizione chimica soffre 
anche egli di disordini, misteriosi forse ed inesplicabili, 
ma pur certi. 

I medici però non sono d'accordo — non è cosa 
nuova — nel dire qual disordine del sangue sia il momento 
causale della rachitide. Ammettono in massima il disor- 
dine sanguigno, e non è piccola cosa — ma nel determi- 
narlo, è un altro paio maniche. 

Accennerò le principali opinioni de' più celebri autori 
senza però starerà perder tempo nel rapportarvi le con- 
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tradizioni, che altri vi hanno fatto ; giacché a noi sia me- 
stieri soltanto saper bene e saper certamente, che il fattore 
della rachitide è un vizio del sangue, ovverossia è il 
sangue guasto. 

Le prolificazioni, il lussureggiamento, l'enorme svi- 
luppo della cartilagine, che precede, e da cui deve nascere 
e su cui deve modellarsi Tosso, e che forma la primordiale 
alterazione della rachitide, si è voluto spiegare da' medici 
con un processo infiammatorio. Nelle rachitide le cartila- 
gini specialmente delle epifisi s'infiammano; nell'infiam- 
mazione corre una maggior quantità di sangue sul punto 
che mostrasi infiammato; e la maggior quantità di sangue 
porta per effetto certo la maggior nutrizione e il maggiore 
sviluppo. 

Come avvenga e per quali ragioni questa infiamma- 
zione nell'osso o nella cartilagine parente dell'osso, è cosa 
del tutto misteriosa, almeno finora. 

La ritardata ossificazione della cartilagine enorme- 
mente cresciut^a per infiammazione (?), ha ricevuto dai 
medici diverse spiegazioni. Alcuni hanno.opinato, che ne' 
rachitici il sangue contenga grande quantità di acido 
lattico, il quale ha la potenza di sciogliere i sali calcari, 
che si dovrebbero depositare nelle cartilagini; e ossificarle 
e li elimina, li caccia fuori dell'organismo per mezzo del- 
l'orina. Difatto, dicono essi, esaminate chimicamente 
l'orina de' rachitici, e voi la troverete ricca di acido lat- 
tico e con una quantità quattro ed anche sei volte maggiore 
di fosfato di calce. Altri sono di parere, che la natura del 
vizio sanguigno, fattore della rachitide, consista nello svi- 
luppo di un acido, probabilmente, l'ossalico, e nel difetto 
dell'acido fosforico; per la qual cosa, la calce non trovando 
l'acido fosforico per formare un composto duro, si unisce 
all'acido ossalico, formando, in quella vece, un composto 
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solubile, o, per farvi capire, liquido, che esce dal corpo 
per la via dell'orina. Finalmente altri medici, fra i quali 
Virchow, portano opinione che nel sangue non vi sia sorta 
alcuna di acidi che valgano a sciogliere la calce, ma piut- 
tosto che desso non abbia i materiali a costituire il fosfato 
di calce, per la sola ragione che non ce se ne mettono per 
lo stomaco. Sarebbe quindi un vizio da diminuita, depra- 
vata o mancata alimentazione. 

Torno a dire: a noi poco frutta il conoscere quale 
di queste opinioni sia la vera; importa moltissimo il 
ficcarci ben bene nella mente che trattasi d' un vizio 
del sangue. 

Esposta con brevità e chiarezza, che per me si ò 
potuta maggiore, tutta la teoria della rachitidey fa 
d'uopo che vi accenni la maniera di conoscerla, di rav- 
visarla ; che vi parli i sintomi, i segni co' quali pro- 
nunzia la sua comparsa, e manifesta la sua entrata in 
iscena ; che vi faccia e vi mostri la sua fotografìa, per 
poterla poscia ravvisare anche da lontano. Ed è forse 
ciò l'unica tavola, che ci assicura dal naufragio. Queste 
terribili malattie mandano molto tempo innanzi i bat- 
tistrada, e quasi a dimostrazione della loro ferale po- 
tenza spediscono i precursori, gli avvisatori, e qualche 
volta anche i profeti. E noi da questo iniquo sfoggio di 
crudeltà e di tirannia possiamo trarre la nostra sal- 
vezza. Comparso il battistrada della rachitide, o perchè 
non voltiamo strada e fuggiamo da essa lontani le mille 
miglia? Ci annunzia co'suoi pi'ofeti, che vuol venale in 
casa nostra, o perchè non le chiudiamo dispettosamente 
la porta in faccia? Ci avvisa che vuole augnarsi i no- 
stri biondi figliuoli, o perchè non li mettiamo in luogo 
sicuro, ove la sua rapacità e la sua forza non è entrata 
giammai ? 
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È tempoj dunque, che raddoppiate l'attenzione e lo 
studio, essendo questo il punto più importante del- 
l'argomento in discorso. L'esatta conoscenza de'precur- 
sori, de'profeti della rachitide forma il cardine, il perno, 
il fondamento di tutta la cura preventiva. 

Il processo rachitico delle ossa principia, dura e si 
compie in tre periodi distinti. 

Nel primo periodo, le ossa in generale, e special- 
mente le lunghe, sono infiltrate di sangue nero, il 
quale è sparso nel canale ove sta il midollo, nel tes- 
suto spongioso, tra le lamine del tessuto compatto e 
sotto il periostio. Dopo un lasso di tempo più o meno 
lungo, questo sangue perde il suo colore nero, prende 
una consistenza gelatinosa e diviene semitrasparente; 
la quale sostanza gelatinosa aderisce, è attaccata for- 
temente alla superficie colla quale è in contatto. 

Nel secondo periodo, le epifisi si gonfiano per lus- 
sureggiamento della nutrizione e deformano quindi tutto 
l'osso. Questa abnorme nutrizione avviene per la for- 
mazione di un tessuto rossastro, elastico, reticolato 
come una spugna ; il qual tessuto trovasi in tutti quei 
punti nei quali, durante il primo periodo, avete notati 
r infiltrazione e il ristagno del sangue nero. Il rammol- 
limento delle ossa cominciato nel primo periodo qui at- 
tinge l'apice, vai quanto dire, che le ossa sono divenute 
pieghevoli e molli come la cera. 

Nel terzo periodo è il termine del ciclo rachitico, e 
il punto terminale della parabola. Questo avviene in 
due maniere. L' una è sopportabile, meno angosciosa; 
l'altra tremenda, lagrimevole, ferale. Nella prima la nu- 
trizione, comunque turbata, riprende il suo corso nor- 
male e le ossa si consolidano, o meglio, le cartilagini 
si ossificano così come sono abnormemente cresciute. In 
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questo caso il tessuto spongioso si riassorbe, e le ossa 
acquistano una solidità, forse più grande della normale, 
che alcuni medici han voluto rassomigliare a quella 
deiravorio. Nell'altra maniera colla quale può finire ii 
ciclo rachitico, la nutrizione prosegue nel suo disordine, 
anzi vieppiù peggiora, il tessuto spongioso prende il 
luogo del canale midollare e dell* osso stesso, in ma- 
niera, che di questo non resta che la sola lamina 
esterna, per la qual cosa facilmente si rompe, o si di- 
sorganizza completamente. 

Questi tre periodi, che costituiscono il processo, il 
corso interno, o anatomico, come dicono i medici, della 
rachitide^ si manifestano anche distintamente airesterno 
con ségni speciali e caratteristici, i quali mettono allo 
scopo di rivelarci ciò che al di dentro e nel segreto 
del corpo si lavora. 

Durante il primo periodo e sul cominciare di esso, 
i piccoli malati da gai, vivaci ed allegri diventano seri, 
tristi, melanconici ed inquieti. La loro curiosità non è 
stuzzicata e mossa, come prima, da un nonnulla, ma 
sembra piuttosto cangiata in una profonda apatia, per la 
quale non mostrano distrazione neppure per gli oggetti di 
divertimento, che prima erano i maggiormente desiderati. 
Ogni piccolo movimento, oltrecchè li affatica oltremisura, 
riesce loro insopportabile; e perciò, o non reggonsi più sulle 
gambe, se già avevano incominciato ad usarne, o non ne 
usano quantunque l'età lo richiedesse e lo comportasse. 
All'opposto, per non essere costretti ad affaticarsi, o a 
muoversi, quasi istintivamente cercano con ansietà il ri- 
poso, o il letto, dal quale, ove si tentasse rimuoverli, 
emettono delle grida disperate, e piangono affannosa- 
mente, e cercano coi gesti allontanare dal luogo del ri- 
poso anche quelli, che prima erano a loro più cari e pei 
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quali mostravano prima maggiore affezione. Nel mede- 
simo tempo, quelle già vispe e paffute creature impalli- 
discono ad un tratto, dimagrano quasi ad un colpo d'oc- 
chio, e di giorno in giorno s'intristiscono e si alterano 
tanto nel fisico che nel morale. L'animo abbattuto, avvi- 
lito, depresso, si manifesta troppo poderosamente su 
quelle carni rtoscie, pallide, denutrite. 

Fin qui l'appetito persiste tuttavia, e qualche volta 
diventa molto più esagerato del consueto. Alcune volte 
vi si associa una diarrea ostinata e pertinace, e che non 
accenna a cessare per i farmaci più energici e potenti. 

A questi segni un po' vaghi si aggiungono appresso 
altri più caratteristici, e che incutono nell'animo de'ge- 
nitori un po'di spavento. Questi sono ; una febbretta lenta 
e quasi continua, un sudore abbondante ed incessante, il 
quale debilita ed avvilisce maggiormente il povero fan- 
ciullo. Poscia il cranio, propriamente detto, fatto più 
grande, offre una notabile sproporzione colla faccia, che 
sembra divenuta più piccola, e come di vecchiarello. 
Sulla testa i punti che io già vi ho detto ossificarsi più 
tardi assai della nascita, persistono sempre molli a 
segno che tutta la cassa del cranio offre un certo che 
di mollezza e di elasticità. Il petto non è sviluppato; 
donde la respirazione è frequente e molte volte affan- 
nosa, e molte volte trae in inganno gli osservatori su- 
perficiali, i quali sul principio credono trattarsi di una 
affezione acuta del polmone. Il ventre, viceversa del 
petto, offre un volume considerevole, si gonfia, s' indu- 
risce, e dal lato destro di esso si può facilmente scor- 
gere e percepire il fegato grosso e lussureggiante. Le 
estremità inferiori poi si mostrano molto piccole in 
comparazione del resto del corpo, piccole sia in lun- 
ghezza, sia in ^grossezza. Le epifisi delle ossa lunghe, 
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sopratutto a' ginocchi e a' polsi, e delle costole, si tu- 
mefanno, si ingrossano, sporgono in fuori come tante no- 
dosità bernoccoli molto duri al tatto. La dentizione o è 
arrestata, o si conduce irregolarmente, e lo sviluppo, l'ac- 
crescimento dello scheletro o cessa affatto, o è enorme- 
mente rallentato." 

Questo periodo dura da 2 a 10 mesi, e si prolunga 
alcune volte anche più. 

Nel secondo periodo i sintomi descritti acquistano mag- 
gior forza ed intensità. I dolori che prima erano pro- 
vocati dai movimenti, ora sono spontanei, continui e fieri, 
e strappano delle grida strazianti ai piccoli infermi. Le 
funzioni digestive sono perturbatissime; Tappetito scom- 
parisce del tutto; la diarrea è costante, profusa ed osti- 
nata. Tutto ciò unito alla febbre lenta, air insonnia, ai 
sudori, indeboliscono in sommo grado il bambino infermo, 
e lo fanno dimagrare così rapidamente e cosi terribil- 
mente da metter compassione insieme e pietà nel cuore 
dei riguardanti. 

Arrivati a questo eccesso, appaiono lo deformità delle 
ossa. Le gambe, il bacino, la spina dorsale si deformano 
successivamente, sotto l' influenza e per causa o della 
semplice contrazione muscolare, o di una azione mecca- 
nica come il peso del corpo, o altra pressione esteriore. 
Qualunque sia V ordine e V apparizione di queste defor- 
mità, le più pronunciate e le più svariate sono quelle 
delle estremità inferiori. In queste, ora le epifisi s' in- 
grossano spaventevolmente, ora si volgono in mille guise 
le diafisi. E le gambe dei rachitici ora sono arcuate in 
avanti, ora torte sopra sé stesse, ora incurvate ambedue 
dal medesimo lato, ora incurvate in senso contrario. 
Quindi voi vedrete in questi infelici o le ginocchia ur- 
tarsi, toccarsi i piedi, o tutte le gambe fare una spe- 
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eie di ellissi, ciò che dal popolo vien dimandato con pa- 
rola enfatica, ma vera : gambe a ciambella. I femori, o 
le ossa delle coscie si deformano quasi sempre nella me- 
desima direzione; la incurvatura unica presenta sempre 
la convessità in avanti o all' infuori. Le deformità delle 
estremità superiori sono meno vistose e più semplici e 
quasi nulle in paragone di quelle delle estremità infe- 
riori. Le clavicole, o, per farvi capire, le ossa, che for- 
mano il limite superiore del petto, s' indeboliscono e si 
piegano in avanti per la pressione che vi esercitano 
sopra le braccia, quando dai piccoli malati sono portate 
violentemente verso il petto. ìjq deformità del petto di- 
pendono dalla compressione esterna delParia e dalla diver- 
sa maniera di giacitura dell' individuo. Le deformità del 
bacino più comuni sono quelle che risultano dalla pres- 
sione laterale del capo articolare del femore, o osso della 
coscia, dal rammollimento delle ultime vertebre dell'osso 
sacro, dall' appianamento, dallo schiacciamento che 
subisce dall' avanti all' indietro. Le deformità della spina 
dorsale dipendono anziché dall' ingrossamento delle ossa, 
dal rammollimento delle cartilagini che stanno tra ver- 
tebra e vertebra, ciò che è effetto, come vedremo nella 
futura Ijozione, piuttosto della scrofola. E la rachitide 
e la scrofola molte volte si uniscono a rovinare e a de- 
formare compiutamente un solo individuo. Guai a colui 
che è fatto bersaglio al furore di queste belve! Morirà 
certamente. Se la rachitide sorviene dopo la compiuta 
ossificazione del cranio, la testa non aumenta di volume, 
ma se, per lo contrario, vigoreggia perdurando ancora 
le fontanelle, allora la testa cresce enormemente a co- 
stituire il tipo conosciuto delle teste rachitiche. 

Ma chi può numerare e descrivere esattamente le de- 
formità di direzione, di grandezza, che subiscono le ossa 
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nella rachitide? Ho accennato le più frequenti, tanto 
più che rachitici da vedere e da osservare non mancano 
a' nostri dì. 

Se r arte salutare sia intervenuta coi suoi mezzi a 
curare la rachitide, o se la natura abbia anche tanta 
potenza da sormontare sola gli sforzi della malattia, nel 
terzo periodo i sintomi descritti diminuiscono in massima 
parte con rapidità. Ritorna l'appetito^ diminuisce il 
ventre; cessa la diarrea; si fa meno abbondante il su- 
dore; i dolori meno vivi; la nutrizione ripiglia il suo 
corso normale; e il bambino già sofferente si rianima, 
mostra sulle sue labbra di nuovo il sorriso, e a poco a 
poco risorge gioioso, allegro, vivace, e forse, più scherzevo- 
le di prima. Se le deformità delle ossa non erano ttx)ppo 
pronunziate, pure si cancellano; altrimenti, benché sano, 
resta per tutta la vita futura un essere deforme, e molte 
volte ridicolo. In qualunque maniera a perenne testimo- 
nianza delle sofferenze passate rimangono perennemente 
le deformità protuberanti prodotte dair anormale svi- 
luppo delle epifisi. Ma se per caso o la medicina sia 
mancata, o non sia stata energica e ben diretta, o la na- 
tura sia rimasta sconfitta nella fiera battaglia sostenuta 
colla malattia, allora i sintomi suddetti perdurano e più 
atroci e più dolorosi, infuriano a mille doppi col tempo, 
e una consunzione lenta e spaventevole uccide sul primo 
sbucciare un fiore delicato, che prometteva di adornare 
col suo casto odore il grazioso giardino della vita. 

Quante tombe si aprirono per la rachitide trascurata, 
o non curata! quante lagrime versarono per essa scon- 
solatissimi genitori!.... 

E sorgiamo una volta da questi orrori; usciamo da 
queste tristezze che ci angosciano P anima e ci fan san- 
guinare il cuore ; e vediamo di conoscere un po' più da 
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vicino le cause funeste, che occasionano insieme tanti 
patimenti e tante amaritudini. 

Sappiamo che un vizio del sangue è il terribile fat- 
tore della rachitide^ V uccisore di tanti amabili fanciulli; 
ma in che maniera questo, che pure è sorgente di forza, 
di salute e di vita, si disordina, si vizia, si guasta, non sap- 
piamo ancora. E questo ho intenzione di parlarvi adesso. 
' Tutti i medici sono d' accordo sulle cause che occa- 
sionano la rachitid&, guastando prima il sangue. E ba- 
date, che r accordo dei medici è di gran valore, appunto 
perchè i medici, sia detto cosi a quattr'occhi, raramente, 
anzi non mai, vanno d' accordo nelle opinioni. Tanti me- 
dici, tante idee diverse ; è il detto antico. Contuttociò le 
cause viziatrici del sangue, e quindi determinanti la ra- 
chiude^ sono cosi lampanti, cosi incontrastabili, che hanno 
imposto a tutti i medici, e tutti i medici sono stati co- 
stretti a contéssarle unanimemente. 

Or bene, fra quéste cause primeggia V eredità. È 
pur troppo vero^che ai figli si regala e si lascia tutto, 
virtù, vizi, e beni di fortuna. Un uomo virtuoso, un buon 
cittadino, un bravo galantuomo non può non educare la 
prole ai sensi stessi dell' animo suo; e quella famiglia, 
che ha sempre davanti agli occhi gli esempi preclari e 
santi del genitore, non può non modellarsi su di essi e 
riuscirne un giorno la esatta fotografia. Viceversa, che 
volete voi imparino quei poveri fanciulli, i quali o ra- 
ramente veggono il padre, o se lo veggono, è soltanto 
per sentirne le bestemmie del giuocatore, per vederne 
gli eccessi della libidine, per soccorrerne gli effetti della 
ubbriachezza, per far bordone e sostenerne gli imbrogli 
e le scostumatezze ? Raro è mai che da questa orgia sor- 
gano onesti e virtuosi uomini ; e se pur ciò avvenga, da 
tutti è ascritto con ragione a miracolo. 
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K cosi anche del corpo. K si scolpiscano bone in monte 
i genitori questa solenne e irrefutabile verità medica, 
fissi, vogliano o non vogliano, danno misteriosamente in 
regalo e in retaggio ai loro tìgli anche le loro malattie. 

Di qui V immenso numero di stortini e di gobbetti di 
che fanno mostra tanti poveri genitori, i quali strabi- 
liano e non sanno ove dar del capo nel vederseli innanzi, 
e se la pigliano coi medici e si sdegnano coi farmacisti, 
quasiché medici e farmacisti siano obbligati a raddriz- 
zare ciò che essi hanno fatto storto. 

Nò vale il dire che il papà e la mammà sono diritti, e 
una cosa diritta non può generare una cosa storta. Giac- 
ché, anche messo il caso che quel papà e quelto mammà 
non abbiano da ragazzi sofferta la rachitide^ che vedemmo 
potere spontaneamente ancora guarire e lasciar tracce 
riconoscibili soltanto da un occhio pratico — io ve Pho 
detto quali sono queste tracce ; — pure nelle loro vene 
scorre ristesse sangue dei nonni o degli zii di quelle crea- 
ture, i quali nonni e ì quali zii non erano poi gli uomini 
più diritti di questo mondo. E oggi pare un fatto accer- 
tato, che la eredità delle malattie cammina anche a salti 
risparmiando qualche voltA i tìgli, e incogliendo più fli- 
riosa e terribile i nipoti. E poi quel papà e quella mam- 
mà non furono scrofolosi ? sono forse di costituzione robu- 
sta? non mostrano evidentemente menar avanti una vita, 
pix)prio come suol dirsi, attaccata a un filo? E con un'ane- 
mia che li avvilisce, con carni flaccide e cascanti, con una 
pelle delicata e sottile, con un sangue cosi povero e 
qualche volta cosi cattivo, come volete voi che due 
stuppini allampanati e mezzo tisici diano vita ad esseri 
robusti, forti e diritti ? In questo caso la debolezza dei 
genitori si ò manifestata sulle povere ossa dei tìgli. 

Oltre alla eredità però un' altra causii non meno co- 
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mune e non meno potente della rachitide è la cattiva 
nutrizione dei fanciulli, la quale quando va di concerto 
colla prima e si trovano assieme, non solo storpia e de- 
forma più orribilmente e in più gran numero le ossa 
dei piccoli corpicini, ma raramente ne risparmia ezian- 
dio la vita. Eppure oggi è moda inesplicabile di slat- 
tare presto i bambini, di sforzarli a reggersi presto 
sulle loro tenere gambuccie e di somministrare loro un 
cibo, che non essendo conveniente alle forze del loro sto- 
maco, e non potendo essere da questo ben digerito, rie- 
sce non solo non nutritivo, ma anche nocevole. Quanti e 
quanti genitori, anche di qualche istruzione, preparano 
ai bambini di appena un anno la pappa, la minestri- 
na, e molte volte eziandio il vino ? Quasiché la natura 
avesse dato il latte alla madre per giuoco, per diverti- 
mento, e non per nutrire il flgliuolino. E se il bambino 
appena nato, o qualche anno dopo la nascita, avesse do- 
vuto mangiare come un uomo già adulto, la natura 
avrebbegli donato come a questo un apparato digestivo 
compiuto e non mancante di tutte quelle cose che nel 
piccolo corpicino non si notano giammai. noi siamo i 
correggitori della natura, o facciamo le cose a traverso 
Qui molte graziose mammine mi ripigliano, che ad 
onta di un allattamento prolungato e severo, pure i 
loro figli, giunti appena sui due anni, hanno subito la 
istessa sorte dei mal nudriti e son divenuti rachitici. 
Ed io rispondo a queste mammine, che i fanciulli i quali 
sono nudriti prolungatamente di latte e di buono e so- 
stanzioso latte, quantunque per Teredità siano disposti 
alla rachitide^ pure la mercè di quella energica nutrizione 
non la subiscono affatto, o la subiscono non tanto terri- 
bile, e sarà sempre di quelle che colle sole forze medica- 
trioi della natura guariscono. Però, voglio ammetter pure 
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a queste mammà che i loro vispi figliuoletti abbiano ac- 
cresciuto il numero degli infelici; dicanmi un poco, era poi 
il latte, col quale hanno nudrito i figli, veramente latte 
buono, eccellente, sostanzioso,, nutritivo, o non piuttosto 
latte di poca sostanza per non dire cattivo e indigeribile? 
Mano sulla coscienza ed esaminatevi, care mie. A gua- 
stare il vostro latte non sono sufficienti soltanto il cibo 
cattivo e povero che prendete, o le cattive digestioni 
che fate, ma vi concorrono in massima parte ancora i 
patemi d'animo che soffrite o che avete soffèrto, i quali, 
coir imi)overirvi il sangue, vi guastano insieme il cibo 
delicato delle vostre innocenti creature. . 

Col sangue sano farete buon latte, ma col sangue cat- 
tivo? e voi avete inteso nella anteceiiente lezione che 
tutte le sofferenze dell' animo hanno per conseguenza 
certa ed immediata la malattia del sangue. 

K se ad onta del vostro latte con tanta cura e fa- 
tica prodigato al vostro bambino, questi va soggetto 
alla rachitide^ addossatene la colpa al cattivo nutri- 
mento. 

Se causa della rachitide è la cattiva nutrizione, con 
molto maggior ragione lo sarà la mancata nutrizione. 
Ed esseri che ripetono \a^ loro infelicità deformata da 
questa causa, cioè dalla mancata nutrizione, in questi 
giorni di universale miseria e di estrema povertà sono 
più numerosi di quello non si crederebbe. Penetrate in 
certi bugigattoli e in certi covili dove, come bestie, e 
peggio assai delle bestie, vegetano creature umane; en- 
trate negli ospedali dei bambini, e osserverete delle mi- 
serie e delle infelicità tali che spezzerebbero il cuore 
all' uomo eziandio più sanguinario e cpiiele. Un po' 
di vitto, un po' di brodo, due goccio di latte avrebbero 
salvato tanti vezzosi bambini i quali sarebbero .stati, 
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senza quella deformità, esseri forse i più operosi e i più 
proficui della società. 

Ed è per questo che i bambini rachitici dei poveri 
hanno diritto maggiore alla compassione e alle cure dei 
ricchi e degli uomini dell' arte. Tra le aule dorate e 
nelle grandi magioni la rachitide o è effetto dei vizi pa- 
terni, della cattiva nutrizione, amendue cause colpe- 
voli ; nei tuguri e tra le catapecchie fa seguito sempre 
alla mancata nutrizione, eausa certo non colpevole, anzi, 
molte volte virtuosa; giacché colla povertà raramente 
si veggono congiunti i vizi, o se si veggono, è perchè non 
possono essere coperti dalle seriche cortine, o nascosti da 
sonanti marenghi, o sepolti da splendidi mausolei. 
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Argomento. 

Considerazioni morali sulla scrofola — La scrofola , che cosa 
sia e su quali organi principalmente si manifesti — Vasi 
linfatici — Linfa e sua analisi — Ghiandole linfatiche e mem- 
brane sierose — Siero e sinovia — Processi morbosi attuat 
dalla scrofola nel!' apparato linfatico — Altre manifesta- 
zioni scrofolose in tutte le parti, ed organi, e visceri del no- 
stro corpo — Fotografìa della scrofola — Scrofola torpida 
ed eretistica — Risposta ad opposizioni ignorantissime — 
Cause della scrofola. 

Non poteano i medici scegliere vocabolo migliore e 
più adattato ad esprimere la più terribile ed insieme la 
più degradata delle malattie. E come si sarebbe appel- 
lato quel cumulo di malanni, che rendono una creatura 
umana piena di sofferenze e nauseosa e graveolente e im- 
piagata a segno da divenire il ribrezzo, V obbrobrio dei 



94 LEZIONE QUINTA. 

fratelli, se una carità ispirata da Dio non la prendesse 
in custodia e la sollevasse dalle immani miserie? 

E veramente i medici non trovarono, che una lon- 
tana analogia di queste morbose affezioni con alcune che 
affettano i più sudici e insieme i più nauseabondi fra i 
bruti, e da esse le addimandarono. 

Osserviamo, se ci regge V animo e se non ci sturba 
lo stomaco un individuo, sotto il peso e i dolori e le ma- 
lattie della scrofola^ e poi proviamoci di non dar ragione 
alla sozza etimologia del bruttissimo nome. Digna di- 
gnis; a cose sudicie, sudicissimo nome. 

Dalla parola latina scrofa, che reca in italiano né 
più nò meno che troja, ha tratto la radice Idi. scrofola. 
E dove le altre lingue per le altre malattie adottarono 
voci diversissime fra loro, come già avrete avuto molte 
volte occasione di osservare in queste lezioni, per que- 
sta funestissima di tutte tennero quel solo termine, per- 
chè quel solo per tutte le nazioni era il più conveniente 
ad indicare la umana degradazione. Difatto la scrofola 
è detta dai greci chirades da chiros, che significa porco; 
dai latini scrofola da scrofa, che significa troia; e 
nelle lingue recenti scrofeln dai tedeschi, scrofula dagli 
inglesi, scrofules dai francesi, escrofulas dagli spagnuoli. 

Una sola la idea, uno il vocabolo, una V espressione, 
una la nausea, una la degradazione, uno il terrore. 

E quar è r anima di coraggio cosi poderoso, di forza 
così invitta, e aggiungo, qual è queir individuo di sto- 
maco cosi ferreo, che non fugga le mille miglia lontano, 
almeno, non volti la faccia atterrito dallo scrofoloso? 
Dico nuovamente e sostengo, che solo una carità divina 
potea accostarsi a quel miserrimo, e lenirne le sofferen- 
ze, e asciugarne le lagrime, e curarne amorosamente le 
piaghe. 
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Che se gli ospedali, oltre all'essere palestra istrut- 
tiva dei medici, sono scuola ancora di pubblica morale, 
di amari disinganni, e di verità le più terribili, le più 
angosciose, perciò le più certe ; entrate pure in essi, e da- 
temi poi deir esagerato. 

Quivi vedreste fanciulli e giovani stimmatizzati di quel 
marchio di umiliazione e d'infermità, lerci, luridi, allam- 
panati, trascinare una vita stentata e dolorosa con ghian- 
dole ipertrofiche e suppurate, con vasti ascessi, con pia- 
ghe ed ulceri pertinaci e saniose in modo che tutto il 
loro corpo sembra tramutato in una officina inesausta di 
marcia e di putridume. E vedreste di più, che sotto a quei 
corpi cosi malconci e malmenati si chiude un'anima; 
un' anima che sente, che assapora, che gusta, direi quasi, 
a sorsi a sorsi quegli strazi e quei dolori, fatti oramai 
per lei pane quotidiano, compagni indivisibili, carnefici 
spietati e crudeli; che intende con amaritudine estrema 
la vita per altrui di gioia, di spassi, di divertimenti, di 
salute, per lei di affanni, di angosce, di sofferenza, di ma- 
lattia. E vedreste gli uni, senza Dio, maledire a se stessi, 
ai genitori, a tutto il creato, quasiché tutto il creato fosse 
volto in loro persecuzione, e congiurasse ai loro danni; e gli 
altri, raddolciti da una speranza celeste baciar santamente 
ed umilmente la mano suprema che li percuote con sì 
atroci spasimi, fra i quali però essi travedono, come at- 
traverso ad una nube temporalesca, una gioia, una leti- 
zia, una salute, una vita perenne, che li aspetta, ultra- 
sensibile e sopratellurica. Negli uni vedreste alla brutta 
malattia congiunta la bestemmia più brutta del disperato, 
negli altri la calma e la tranquillità e la serenità del ras- 
segnato. Negli uni il materialismo, che oltre la vita ti 
dà il nulla, negli altri la religione che ti promette una 
vita al di là della tomba. 
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E un po' (li ascetica non fa male fra la medicina; tanto 
più che oggi si tenta da certi ignoranti buffoni con ogni 
sorta astuzie e tradimenti e ciarlatanerie senza pari e 
senza esempio strappar dal cuore umano V unica sua re- 
ligione, quella religione che sa soccorrerlo nelle miserie, 
consolarlo negli affanni, raddolcirlo nei guai, rasciugarne 
le lagrime nel dolore. 

Lasciando al lettore queste considerazioni morali, che 
mi saltarono, non so come, dalla penna, pensando alla 
scrofola e agli scrofolosi, entro senza più nell' angoscioso 
e ributtante soggetto, a trattar convenientemente il quale 
non basterebbero volumi in foglio, giacché si dovrebbe 
parlar 'per disteso di tutte le miserie della vita umana. 
E chi può soltanto numerarle? 

Noi faremo come gli spigolatori. Andremo raccogliendo 
qua e là tanto che basti a farci conoscere questo tre- 
mendo, formidabile nemico, che ci avvelena tutte le ore 
quaggiù e miete tirannicamente le vittime a migliaia, vit- 
time le più care e le più preziose. 

La scrofola è un vizio del sangue, una porcheria 
— meglio non si può dire — che misteriosamente e pur 
certamente annida in esso, la quale porcheria si mostra 
all'esterno con una serie di disturbi, con una farraggine 
di malattie, forse le più degradate, le più nauseose, le 
più pertinaci, le più fatali. Se vi volessi citare le malat- 
tie colle quali si manifesta a noi questo maledettissimo 
intemo vizio del sangue, dovrei declinarle tutte quante 
sono oggi conosciute dai medici e che affliggono incessan- 
temente e da tutti i lati quest' impasto di corpo e di spi- 
rito che dicesi uomo. 

Le malattie della pelle dal semplice eczema al lupo; 
le malattie delle mucose dal catarro alla infiammazione 
cruposa e difterica con i suoi prodotti o caseosi o tuberco- 
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lizzati; le malattie delle articolazioni dall' artrite sup- 
purata air anchilosi; le malattie tutte degli organi dei 
sensi fino alla otorrea, all' ozena, alla cheratite; le ma- 
lattie delle ossa dall' osteite semplice alla necrosi e alla 
carie, tutte compariscono sulla tela dipinta dalla scro- 
fola a colori di fuoco e di sangue e di morte. 

Io vi ho accennato i nomi soltanto delle malattie, 
che, quantunque non capiti, pure, credo, vi hanno at- 
territo oltremisura. Considerate un poco che cosa do- 
vrebbe essere la scrofola che tutte quelle ricchezze tiene 
ben conservate e custodite nella sua cassa forte, tutte 
quelle Aere chiuse nel suo serraglio, e le versa abbondan- 
temente, e le sguinzaglia con furore e con ira infernale 
quando le ne viene il destro e ne coglie Toccasione. 

Fra tutte le parti però del corpo umano, sulle quali 
siedete debacca la scrofola come assoluto e dispo- 
tico padrone, le ghiandole linfatiche sono le più ti- 
ranneggiate e le più frequentemente tiranneggiate e de- 
vastate. E ciò è tanto vero, che comunemente il 
semplice ingorgo, il semplice gonfiore delle ghiandole, 
specialmente del collo, è la pietra di paragone, il segno 
costante ed infallibile per accorgersi del nemico na- 
scosto e fraudolento, per ravvisare la scrofola e lo 
scrofoloso. 

E van cosi di concerte, sono talmente inseparabili la 
scrofola e le malattie delle glandolo linfatiche, che al- 
cuni medici non seppero a chi dar la precedenza, e quale 
di esse far causa, e quale effetto. Difatti vi ha chi crede, 
e non dovrebbe avere gran torto, che appunto il vizio 
del sangue, che dicesi, scrofola^ dipenda dalla viziata 
struttura e funzione delle glandolo linfatiche, come 
quelle che debbano dal loro seno, dal loro laboratorio 
contribuire al sangue — e mi pare di avervelo già ac- 
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cennato nella seconda lezione — uno de' principali suoi 
elementi, quali sono i globuli bianchi. 

Comunque sia la cosa, sempre brutta però, le glan- 
dolo linfatiche sono quelle, che dal loro ammalarsi per 
un nonnulla, e continuamente e pertinacemente, e molte 
volte senza speranza di guarigione, fanno vedere fra 
mille rinfelice scrofoloso. 

Messo questo antecedente, mi è mestieri, avanti ogni 
altro, dir qualcosa delle ghiandole linfatiche e de' vasi 
linfatici, acciocché riesca poi più chiara e manifesta a 
tutti la nozione della scrofola. 

È dunque da sai)ere come nel nostro corpo, oltre al 
sistema de'vasi chiusi, ne' quali, come vi accennai nella 
seconda lezione, circola e corre il sangue ad irrorarlo 
e a dargli moto, calore e vita, v' ha un altro sistema 
di vasi ne' quali circola e corre un liquido non rosso 
come il sangue, ma d'un colore bianco-perlaceo, il quale 
fu da'medici chiamato linfa^ d'onde presero il nome di 
, vasi linfatici. 

I vasi linfatici furono scoperti la prima volta nel- 
l'uomo da Rudbeck e da Bartholin nell'anno 1650. Sono 
delicatissimi e trasparenti a segno, che, lasciando ve- 
dere il colore del liquido che contengono, furono da al- 
cuni chiamati anche vasi bianchi. Le loro pareti sono 
formate come quelle di tutti gli altri vasi, cioè da ivo 
membrane Tuna concentrica all'altra, le fibre delle quali 
membrane sono disposte in modo, che quelle della mem- 
brana esterna e della intema corrono nel senso longi- 
tudinale del vaso, e quelle della membrana media nel 
senso circolare. Alcuni medici, però, sono d* opinione, 
che i vasi linfatici, i quali, come tantosto vedremo, na- 
scono dal tessuto connettivo specialmente sottocutaneo, 
non abbiano membrana propria, ma siano anziché vasi, 
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canali formati da' mille meandri, che corrono in tutti i 
sensi tra le maglie del tessuto connettivo stesso. Di ma- 
niera che, iniettando un liquido qualunque sotto la pelle, 
questo entra subito per conseguenza ne'vasi linfatici, e 
resta subito assorbito e portato nel sangue. 

Dove i vasi linfatici sono appariscenti mostrano nei 
loro tragitto a quando a quando alcuni rigonfiamenti 
esterni corrispondenti ad un sistema di valvole a sac- 
coccia messe nelPinterno, le quali valvole aprendosi nel 
senso della corrente linfatica ne favoriscono la circola- 
zione, e chiudendosi nel senso opposto ne impediscono il 
reflusso. 

Se a qualcuno prendesse vaghezza osservare un vaso 
linfatico col microscopio, lo vedrebbe come formato da 
tanti cuori della figura di quelli delle carte da giuoco 
francesi, messi l'uno sull'altro in guisa che la punta del 
superiore entra nel rigonfiamento dell'i nferiore. 

Nascono questi vasi linfatici nella spessezza degli 
organi, e sopratutto alla superficie della pelle, delle 
membrane mucose e da tutto il tubo intestinale con 
finissime diramazioni capillari, le quali a poco a poco 
si riuniscono assieme per formare un vaso più grosso, 
finché terminano tutti in due tronchi principali situati 
nel petto, detti, l'uno condotto toracico, 1' altro vena 
linfatica del Mascagni^ per mezzo de'quali tutta la linfa 
del corpo si versa nel sangue, come già vi ho detto al- 
tra volta. 

I vasi linfàtici che nascono dalle intestina hanno il 
mandato speciale di raccogliere, di succhiare, di assor- 
bire il prodotto della digestione, che da' medici vien 
chiamato chilo^ donde questa sezione di vasi linfatici 
più propriament3 è addimandata vasi chiliferi^ ovve- 
rosia, trasportatori del chilo. Tutti questi vasi chiliferi 
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si riuniscono in un rigonfiamento particolare, posto vi- 
cino alla colonna vertebrale tra le inserzioni posteriori 
(ii un muscolo, che divide il petto dall'addome o ventre. 
Da questo rigonfiamento chiamato dai medici cisterna 
del Fecquet in memoria del suo scopritore, ha origine 
finalmente il condotto toracico descritto di sopra. 

Abbiamo detto che questo sistema di vasi chiusi 
prese il nome da un liquido speciale, detto da' medici 
linfa. Voi sarete dunque curiosi di sapere che cosa sia 
questa linfa. La vostra curiosità è giustissima. Però, 
come già vi feci notare altrove del sangue, vi fo notare 
eziandio della linfa, che cioè, dessa non si possa osser- 
vare e a/ializzare, che soltanto morta. Qua? occhio sa- 
gace può penetrare in que' fini e profondi e delicati 
laberinti ? 

La linfa viene dal greco vocabolo nymfe, che si- 
gnifica acqua, È un tessuto con sostanza intercellulare 
molto liquida, chiaro, trasparente, d' un color bianco-per- 
laceo, bianco verdastro, senza odore, e di un sapore 
decisamente salato. Dopo un quarto d'ora circa che sia 
uscita dai vasi, si rappiglia in una massa gelatiniforme, 
incolora, lucida e tremolante. Quindi, nell' istessa guisa 
del sangue, non tarda a separarsi e concentrarsi nel 
mezzo un grumo bianco, formato dalle medesime due so- 
stanze che formano il grumo sanguigno, fibrinogeno, cioè, 
e fibrinoplas,to. In questo grumo sono tenute raccolte le 
leucocitidi globuli bianchi simili in tutto e per tutto a 
quelli che già descrivemmo parlando del sangue, al 
quale sono dalla linfa trasportati. Intorno al grumo è ab- 
bondantissima quantità di siero, che tiene sciolto nell'ac- 
qua, di cui è composto, albumina o sostanza analoga al 
bianco d'uovo e sostanze amidiche. 

Per amor di brevità ed anohe per maggior chiarezza 
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aggiungo in uno specchio Panalisi della linfa, dalla quale 
analisi voi potrete a colpo d'occhio intendere la propor- 
zione de'suoi elementi. 

In mille parti di linfa si contengono: 

Di siero 955,2 

Di quaglio 44,8 

In mille parti di quaglio si contengono: 

Di acqua 907,3 

Di fibrina 48,7 

Di albumina, grassi ed acidi grassi ed al- 
tre sostanze organiche 34,3 

Di sali inorganici 9,7 

In mille parti di siero, finalmente, si contengono : 

Di acqua 957,6 

Di albumma ! . . . . 32,0 

Di grassi e acidi grassi 1,2 

Di altre sostanze organiche. .... 1,8 
Di sali inorganici 7,4 

Però non si arresta qui il sistema dei vasi linfatici. 
Esso ha sotto il suo dominio e sotto la sua dipendenza due 
territòri, due provincie, o meglio, due appendici. Queste 
sono le membrane sierose e le ghiandole linfatiche, le quali 
ultime hanno ricevuto il nome speciale di apparato leuco- 
citogeno, che vai quanto dire apparato generatore delle 
leucocitidi, appunto perchè le leucocitidi in esse si fabbri- 
cano e si manifatturano. 

ir 

Le ghiandole linfatiche sono organi della foima delle 
ghiande e del volume di una lenticchia a quello di una 
avellana, sparsi sul corso dei vasi linfatici, e specialmente 
aggruppati in vari punti del corpo, dove negr individui 
secchi e mingherlini si possono facilmente toccare ed os- 
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servare, e dove formano o veri gruppi o cordoni bernoc- 
coluti e a coroncina. Questi punti speciali sono i cavi fles- 
sori degli arti, cioè il cavo dell' ascella, il cavo del cubito, 
il cavo dell' inguine, il cavo del ginocchio, il collo, il petto 
particolarmente in vicinanza dei bronchi, l'addome o ventre 
specialmente sul mesenterio, dove stanno in relazione con 
quei vasi linfatici che più sopra dicemmo aver l'ufficio di 
trasportare il chilo, e perciò detti chiliferi. 

Queste ghiandole linfatiche sono formate esternamente 
da una capsula o borsa di natura fibrosa, e perciò forte e 
resistente, la quale manda dalla sua faccia o parete interna 
verso il centro come tanti sepimenti che dividono tutte le 
cavità in altrettanti spazi. In questi spazi sta annidato so- 
litario e tutto intento al suo dovere un follicolo linfatico, 
il quale è un corpicino un po' grosso, formato da un 
reticolo di tessuto connettivo, le cui lacune o interstizi 
vani sono ripieni di elementi cellulari bianchi — le 
leucocitidi tante volte nominate — in differente stadio di 
sviluppo. 

Nella ghiandola linfatica entrano da una parte ed 
escono dall'altra vasi linfatici; quelli che entrano sono detti 
vasi afferenti, cioè vasi che adducono ; quelli che escono 
sono detti vasi efferenti, cioè vasi che portano via. ! vasi 
linfatici afferenti giunti nella capsula esterna della ghian- 
dola si dividono e si suddividono in tante ramificazioni, le 
quali penetrano negli spazi formati da' sepimenti dove ri- 
siede il follicolo linfatico. Da questi spazi che corrono in- 
torno al follicolo (perifollicolari) emanano vasellini as^ai 
più piccoli, i quali s' internano nelle viscere del follicolo e 
si aprono nelle sue lacune. Quivi la linfa proveniente dai 
tessuti e dagli organi donde nacquero i vasi linfatici si ca- 
rica di molte leucocitidi, e s' incanala di poi per altri va- 
sellini che costituiscono l'origine dei vasi efferenti della 
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ghiandola. E la linfa così arricchita di novelle leuoocitidi 
corre nel sangue a versarvi uno di quei suoi principali 
elementi anatomici, del quale noi già abbiamo fatto cono- 
scenza in parlando del sangue. 

Qui mi si permetta una digressione. Nella scrofola voi 
notate un altro circolo vizioso di che è tanto bella natura. 
Il vizio del sangue guasta le ghiandole linfatiche, le quali 
non potendo più lavorare con precisione, con attività e con 
salute, o non mandano al sangue i suoi elementi, o gliene 
mandano di degradati e cattivi. In questo caso un incon- 
tentabile potrebbe domandare : qual' è la causa e quaF è 
r effetto ? È la ghiandola ammalata che vizia il sangue, o 
è un vizio preesistente del sangue che fa ammalare la 
ghiandola ? Ecco perchè io da principio non dava gran 
torto ai medici che opinavano tutto lo scompiglio provenir 
dalla ghiandola. 

Il fatto però certo, constatato, incontrastabile è che il 
sangue nello scrofoloso sia abnormemente e profondamente 
discrasico, guasto, viziato, avvelenato. Se i medici potes- 
sero collo studio paziente e severo giungece una volta a 
scoprire nel sangue dello scrofoloso questo maledetto ve- 
leno, sarebbe uno dei ritrovati più proficui e benedetti, 
segnerebbe un vero progresso delfarte salutare. Si an- 
drebbe direttamente e senza tanti raggiri a snidarlo da 
quei covi, a cacciarlo via dall' organismo o almeno a ren- 
derlo innocente. Ma da questo progresso scientifico siamo 
ancora ben lontani, e forse non vi si giungerà per ora. 
Auguriamolo almeno ai nostri nepoti. 

Altro territorio, altra dipendenza, altra appendice del 
sistema Imfatico dicemmo essere le membrane sierose. 
Queste non sono altro'che tanti veli di un color bianco-per- 
laceo, forti, resistenti, i quali circondano doppiamente da 
per ogni dove i visceri che sono chiusi nelle diverse ca- 
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vita del corpo. Né li circondano a solo scopo di maggior 
custodia, ma sibbene a facilitarne oltremisura i movi- 
menti e ad allontanare le confricazioni dei visceri contro 
le pareti della cavità contenente, confricazioni, che nei di- 
versi movimenti sarebbero certamente avvenute. Prendono 
diverso nome a seconda della cavità e degli organi. Nel 
cranio, voi le vedete, sotto il nome di meningi^ circondare 
il cervello ; nel petto, sotto il nome di pleura, avvolgere i 
polmoni, e sotto il nome di pericardio, chiudere il cuore; 
nell'addome, sotto il nome diperitoneo, contenere i visceri, 
e sotto il nome di mesenterio, legare e tenere a freno le 
intestina ; nelle articolazioni, finalmente, voi le vedete, 
sotto il nome di capsule sinoviali, abbracciare i capi ar- 
ticolari delle ossa. 

Ho detto che circondano doppiamente i visceri, e di 
fatto attorno a questi corrono due veli di membrana sie- 
rosa, i quali lasciano fra di loro uno spazio riempito sem- 
pre da una quantità più o meno abbondante di liquido 
analogo, anzi simile al siero della linfa, dal quale liquido 
presero il nome. 

E la loro levigatezza delicatissima e suprema, e più il 
liquido che staziona fra i due veli, dai quali è continua- 
mente esalato, sono i momenti potentissimi che rendono 
oltremodo facili i movimenti dei visceri contenuti, e 
che allontanano gli attriti contro le dure pareti delle 
cavità. 

Queste membrane sierose in genere sono composte di 
fibre elastiche, di scarso tessuto connettivo, di epitelio pa- 
vimentoso, di pochi vasi sanguigni, di moltissimi vasi 
linfatici e di moltissimi nervi. Da questi ultimi ele- 
menti il dolore acerbo in tutte le msilattie delle membrane 
sierose. 

Il siero, che riempie le cavità formate dal sacco chiuso 
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(Ielle membrane sierose, analizzato da Berzelius, fu trovato 
composto di : 

Acqua 988,30 

Albumina : . . . 1,66 

Cloruro di sodio e potassio 7,06 

Lattato di soda e materia animale . . 2,32 

Soda ' 0,28 

e di materia animale solubile nell'acqua combinata con 
traccio di sali di fosforo. 

La sinovia, liquido che diede il nome a' sacchi sierosi 
delle articolazioni, è un umore esalato dalla superficie in- 
terna di questue stesse capsule, molto denso, filante, vi- 
schioso, salato ; contiene una sostanza speciale detta dai 
medici sinovina, analoga forse alla mucina, soda, muriate 
di soda, fosfato di calce e carbonati o lattati alcalini. 

Adesso, mi pare, al sentir vaso linfatico, ghiandola 
linfatica, membrane sierose, non dobbiate sentir cose del- 
Taltro mondo. Ho procurato con chiare parole farvi com- 
prendere che cosa siano, e che cosa facciano nel nostro 
corpo. Tutto ciò, afìflnchè voi possiate dedurre, anche col 
solo vostro criterio, quali disturbi e quanto profondi av- 
vengano nelPorganismo nostro quando le ghiandole lin- 
fatiche, o i vasi linfatici siano ammalati. Sebbene sia 
più terribile la infermità delle ghiandole, giacché, come 
voi finora avete inteso, il loro uflScio sia assai più sublime 
e necessario e più vitale, dovendo badare alla continua 
riparazione del sangue col maniiarvi i globuli bianchi. 
Ora statemi a sentire, e vedrete che cosa sappia faro 
la scrofola delle ghiandole linfatiche. 

Negli individui scrofolosi le ghiandole linfatiche di- 
ventano spesso sede di una infiammazione ad esse pro- 
pagata per mezzo de' vasi linfatici da infiammazioni vi- 
cine ovveramente s' infiammano primitivamente, senza 

8 
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che altra infiammazione vicina vi abbia potuto stabi- 
lirne il processo. Una volta però, che il parenchima, o 
la sostanza della ghiandola, sia divenuta preda dell'infiam- 
mazione, questa si estende anche al tessuto connettivo 
circostante, a quel tessuto, dico, che tiene attaccata la 
ghiandola alle parti vicine. Ne risultano perciò in questo 
territorio vaste raccolte di pus, o marcia, le quali, rac- 
colte finché sono chiuse e non comunicano coli' esterno, 
vengono da' medici àddimandate col nome di ascessi. 
Apertisi quindi gli ascessi, si formano ulceri e piaghe 
graveolenti ed ostinatissime, che danno marcia, marcia 
e sempre marcia per mesi e per anni, senza che l'arte 
coi mezzi suoi valga ad esiccarne la vena, o almeno a 
diminuirla. Se per fortuna arrivano a guarire, lasciano 
una traccia indelebile, un marchio incancellabile, che noi 
commossi e dispiacenti vediamo spesso sul collo e sotto il 
mento eziandio di graziose giovanetto, sotto la forma di 
una cicatrice in'egolare e deformante con margini visto- 
samente frastagliati. 

Ed ancorché guarita la scrofola, quella cicatrice resta 
perenne sconforto de'vanagloriosi, scuola dell'umana mi- 
seria, prevenzione e ricordo per quelli che dovranno 
avere una famiglia. 

Il processo infiammatorio descritto delle ghiandole 
linftitiche colpisce il più delle volte quelle del collo, in 
preferenza di altre che trovansi altrove sparse nel corpo. 
Quantunque anche queste non si possano vantare molto 
a lungo e molto spesso della esenzione di pagare il loro tri- 
buto, labro tassa troppo funesta e troppo altresì dolorosa. 

Le ghiandole linfatiche, però, negli scrofolosi non 
vanno soggette soltanto ad infiammazioni ostinate e mar- 
ciose, dalle quali restano distrutte affatto e cancellate 
dalla vita ; ma alcune volte, e più spesso di quello non 
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si creda, soggiacciono ad un altro processo detto da' me- 
dici iperplasia con metamorfosi regressiva. 

L'iperplasia consiste in ciò, che gli elementi cellulari 
formatori della ghiandola si aumentano in numero oltre- 
misura, per la qual cosa la ghiandola si tumefà, s' in- 
grossa fino a raggiungere una estensione molto conside- 
revole. E quando più di esse, o aggruppate, o disposte in 
fila siano attaccate da "questo processo, costituiscono o 
cordoni bernoccoluti, o protuberanze deformi e colossali. 
Di queste abbiamo l'esempio frequentissimo nelle ghian- 
dole del collo di certi individui enormemente cresciute 
da rimanerne scontrafatta anche la fisonomia ; di quelle 
nelle ghiandole specialmente degli inguini, dove formano 
una specie di coroncina. 

Da questo processo d'iperplasia facihnente consegue il 
sudescritto dell' infiammazione, ed allora si avranno 
ascessi ed ulceri più vaste, più ostinate, ed allora non 
sarà un semplice laboratorio, ma un immenso stabili- 
mento manifatturiero di pus. 

Altre volte gli elementi cellulari aumentati di numero 
pel processo d'iperplasia senza punto suppurare, senza 
punto marcirsi, subiscono un novello processo, che ìcr 
'dissi chiamarsi da'medici di metamorfosi regressiva. Con- 
siste questo in ciò, che gli elementi ghiandolari si can- 
giano in una sostanza giallastra, omogenea, dura, simile 
esteriormente al cacio, e perciò detta da'medici caseosa, 
che, sempre più degradandosi, si cangia a sua volta^in 
un'altra sostanza più dura, più compatta e più friabile, 
che per la somigUanza, che presenta con la creta è detta 
da'medici cretacea. 

Quando negli elementi cellulari delle ghiandole lin- 
fatiche siano avvenute queste due metamorfosi, la ca- 
seosa cioè e la cretacea, allora il tumore bernoccoluto 
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fatto dalle ghiandole aggruppate, il cordone bernoccoluto 
fatto dalle ghiandole messe in fila sono più pertinaci, 
più duri, più deformanti che mai, e colla durezza irri- 
tando continuamente le parti vicine danno luogo ad in- 
fiammazioni, ad ascessi, ad ulceri di organi molte volte 
importanti alla vita. Giacché questi processi di iperplasia 
e di metamorfosi regressiva caseosa e cretacea, spesso, 
invadono quelle ghiandole linfatiche, che voi avete visto 
profondamente situate o attorno ai bronchi, o vicino alle 
intestina. 

Tant'è; gli scrofolosi sembrano nati soltanto a lavo- 
rare la marcia e ad esserne il magazzino ambulante. E 
non è finito qui. C'è di peggio. 

Le ghiandole linfatiche oltre a' processi d' infiamma- 
zione, di iperplasia, di metamorfosi regressiva caseosa e 
cretacea, nella scrofola sono soggette ad un' altra ma- 
lattia più brutta, più letale d'assai. 

Airiperplasia degli elementi cellulari delle ghiandole 
linfatiche, alcune volte si aggiunge ancora la ipertrofia^ 
cioè un processo la mercè di cui gli elementi stessi, già 
cresciuti in numero, crescono ancora in volume. E dal 
concerto e dall'accoppiamento di questi due processi, di 
iperplasia cioè e di ipertrofia, avvengono nella povera 
ghiandola linfatica di- quelle neoformazioni terribili e 
letali infallantemente, che in medicina vanno sotto il 
nome generico di cancro. 

E voi, credo sappiate, e se non lo sapete ve lo dico 
adèsso, che una volta che questo brutto mostro, questo 
fiero cannibale, questo sanguinario antropofago, che dicesi 
cancro^ sia entrato a comandare nel nostro organismo, 
fiiccia come il leone della favola, s'annetta tutto, si mangi 
tutto, e solo allora si mostri soddisfatto e placato quando, 
por un verso o per un altro non abbia morta la sua 
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preda infelice. E contro il cancro non v' lia potenza me- 
dica ed umana che valga. 

Può darsi però il caso che tutto questo bene di Dio 
non incolga alla ghiandola linfatica, e che dessa limanga 
soltanto sede d'una dolorosa infiammazione, rimanga Sul- 
tanto fucina inesauribile di pus. In questo caso se non si 
mette ogni studio ed ogni cura a chiuderne la sorgente, una 
lenta febbre e consuntiva s'impossessa dell'indi viduo, il 
quale a poco a poco, a passi lenti ma sicuri, si vede ap- 
prossimare la sua fine. Un fatto spaventoso e certo è che 
negli ammalati morti per vaste suppurazioni scrofolose 
trovasi consociata sempre la tubercolosi, o, come voi 
altri dite, l'etisia. 

Mi pare di avervi avvertito fin dal principio che voler 
tutte descrivere le malattie con le quali si manifesta la 
scrofola^ sia cosa impossibile ad un trattato di medicina 
popolare. Non havvi malattia che non possa essere at- 
tuata dalla scrofola^ e posso io dunque descriverle tutte ? 

Perciò faremo in maniera che anche gli estranei ne 
abbiano una esatta idea coll'accennarne soltanto i nomi, i 
quali, capiti o non capiti, serviranno almeno ad incutere 
maggiore spavento della malattia e a spronare maggior- 
mente la inflgardaggine di certi genitori, i quali non solo 
non si aiutano a discacciar da casa il nemico, ma molte 
volte lo accolgono volentieri e gli danno ricetto amiche- 
vole e sicuro. Facciano . pure questi signori papà ; uomo 
avvisato è mezzo salvato. 

Si manifesta anzitutto la scrofola sulla pelle, che si 
riempie di eruzioni, per lo più purulente, in tutta la sua 
superficie, dal cuoio capelluto alla pianta dei piedi. Voi 
ne vedete di questi infelici diventati perciò tutti croste 
marciose, schifosissime. La più terribile però di tutte, e 
forse di tutte la più frequente, è il lupo. Dicesi cosi una 
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malattia della pelle che ha la natura delPesterminio ; de- 
vasta, disorganizza, divora, quasi dissi, tutto ciò che in- 
contra nel suo cammino. Nata con minuti e duri tubercoli 
nella profondità del derma — e voi già sapete che cosa sia 
questo derma — si estende con tutta furia in profondità e 
in superficie, e non vi ha muscolo, non tendine, non carti- 
lagine che abbia forza di resistere alla sua potenza deva- 
statrice. Tutto cade, soccombe, si consuma e muore. Ha 
sede per lo più sulle estremità ; fra queste più prediletto 
è il naso ; per la qual cosa individui tal fatta restano brut- 
tamente e schifosamente deformati. Quanti ne incontriamo 
tuttodì senza Porgano dell' odorato, le più infelici fra le 
creature? Giacché ogni mancanza si 'può occultare, ogni 
perdita si può anche artificialmente riparare, ma il naso ? 
Le affezioni morbose colle quali si manifesta la scro- 
fola sulle membrane mucose hanno sede in quelle appa- 
renti, vicino agli orifici naturali del corpo, dove il loro 
prodotto sanioso e corrosivo scorrendo sulla pelle limi- 
trofa, la escoria e la infiamma in mille guise. Quindi un 
catarro cronico del naso o corizza, che spesso passa in 
ozena, ossia in quella malattia tanto odiata, specialmente 
dalle giovani, perchè per essa hanno Talito fetidissimo e 
molto fastidioso alle persone di stomaco debole, o schifil- 
tose. Quindi un catarro ed un' infiammazione cronica della 
congiuntiva, o membrana mucosa dell'occhio, che tappezza 
i bordi delle palpebre di un umore vischioso, il quale, es- 
siccandosi in forma di croste, rende gì' individui schifosi 
alla vista altrui, impediti nella vista propria. Quindi il 
catarro e V infiammazione dell'orecchio, il cui prodotto pu- 
rulento si versa all'esterno con scoli pertinaci ed abbon- 
danti, e che devastandone internamente il grazioso e finis- 
simo e delicatissimo meccanismo, priva l' infelice di uno 
dei sensi più necessari alla vita di relazione. E le mem- 
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brane mucose dei bronchi e delle intestina non vanno esenti 
dall' impronta scrofolosa. Le bronchiti croniche special- 
mente nei fanciuUi fatti perciò tossicolosi ed affannosi 
senza rimedio che dia speranza di vederli guariti, e le en- 
teriti croniche che producono quelle ostinate e profuse 
diarree che in poche ore consumano la nutrizione di anni, ne 
sono un esempio ed un effetto frequentissimo anzi che no. 
Le articolazioni delle ossa e le ossa stesse ricevono 
r impronta fatale della scrofola, troppo più spesso che 
non si crede, e forse coir istessa frequenza che le ghian- 
dole linfatiche, anzi aggiungo con gran ragione, oggi con 
maggior frequenza che le ghiandole linfatiche. Le artico- 
lazioni presentano la sinovia delle capsule enormemente 
cresciuta da formare attorno ad esse come un' immensa 
borsa piena d'acqua {idrartó), o s' infiammano maligna- 
mente e suppurano {artrocace maligno), o finalmente i 
capi articolari si necrotizzano o si cariano. Le cartilagini 
articolari poi subiscono un processo speciale, giacché si 
ammolliscono a segno da far prendere alle ossa, da loro 
dipendenti, false, deformi ed abnormi direzioni (anchilosi). 
Di qui quelle storpiature speciahnente delle estremità 
inferiori, che fknno impazzire diversi genitori, i quali non 
sanno comprendere come un ragazzo, in cui antecedente- 
mente non siasi mostrata altra infermità, sia andato sog- 
getto a tanta disgrazia. Ed oggìmaì quanti ne vedete zoppi, 
storpi e con gambe affinate e mal nutrite e con una dire- 
zione che vi rammenta la rachitide, sono tutti sotto l' in- 
cubo della scrofola. Non v' illudete con cadute, con contu- 
sioni, con urti che o non esistono, o sono stati la causa oc- 
casionale della manifestazione scrofolosa. E stiano bene 
attenti i papà e le mammà a dar subito addosso al nemico, 
altrimenti saranno costretti a guardar per tutta la vita 
un figlio storpiato. 
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K le ossa prese dalla scrofóUij quante creature non 
«If'tiifpario. non storpiano, non mutilano? Le vaste carie 
rii «'iio tanto A abbonda negli ospetlali oggidì, e che il po- 
])<i\(ì suolo chiamare comunemente spine ventose, sono 
tuffo (\'\ ossa otr<jr.tfj miserando. Una ragazzina bellissima, 
<'t)\\ <luo occhi che sembravano due stelle, con un viso da 
arji-iolotto, ox)n maniero soavi cosi da allettare e invaghire 
rhiimfjuc le si fosse avvicinato, entrava l'ospedale del 
fJjunbino Gesù, che Talta e generosa beneficenza della Du- 
chessa Salviati ha, non guari, aperto in Roma pei poveri 
fanciulli ammalati, e che sebbene di piccole proporzioni, 
rivaleggia e in molte cose supera gli stabilimenti di simil 
genere in tutta Europa. Or bene, quella vezzosa bambina 
entrava Tospedale affetta da carie scrofolosa nelle ossa 
di amlxìdue le mani. Mentre questa prima manifestazione 
sfava per arrivare al suo termine, lasciando in quei ne- 
ccessari strumenti mutilata la poveretta, altra carie e più 
poderosa si fissava nella mascella inferiore e sulle gi- 
nocciiia. Alle dotte ed energiche cure cedeva il nemico, 
ma lasciò dietro di sé le orme sanguinose e fatali del 
suo triennale soggiorno. La ragazza, un di sì bella e gra- 
ziosa, viveva, ma infelice e sformata creatura. Le rima- 
sero soli e intatti gli occhi, appunto per piangere sulla 
sua miseria. Ed oggi stesso, mentre che scrivo, assisto 
un giovane mio amico, il quale dopo di aver sofferto 
nell'età fanciullesca di un'anchilosi scrofolosa nell'artico- 
hizione che unisce la coscia al tronco del lato destro, 
zoppicante e storpio perciò, si trova oggi, dico, in preda 
ad una carie colossale e profonda dell'osso iliaco destro, 
imo di quelle ossa piatte che formano la cavità del ba- 
rino, che a giorni a giorni ne minaccia la vita, se pure 
quella grande medicina che chiamasi gioventù non venga 
in soccorso della operosa chirurgia. E dire che non v'ha 
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OSSO nel nostro corpo che possa vantare esenzione dal 
contributo scrofoloso. 

Cari miei, entrate gli ospedali, e vedrete malattie 
schifosissime che vi faran terrore. E la carie delle ossa 
è tra le fetide, fetidissima. 

Ma andiamo oltre, e vediamo una volta di finirla con 
queste amare conoscenze. 

Tra gli organi de' sensi, V occhio è preso di mira più 
d' ogni altro. Tutte le malattie dell' occhio, e non sono 
poche, possono avvenire per la scrofola. La più fre- 
quente è r infiammazione della cornea, ossia di quella 
lente rotonda, come di cristallo, che sta in mezzo e an- 
teriormente della membrana bianca che costituisce V in- 
voglio esterno dell'occhio. Di fatto quanti e quanti bam- 
bini tengono per anni chiusi gli occhi, e vivono nell'oscu- 
rità, appunto perchè ammalati nell'organo visivo non 
possono sopportare la luce. Avete ben da fare nel con- 
sultare medici e nel comprare specifici; se non assalite 
la scrofola unico e nascosto nemico, farete, come suol 
dirsi, un buco nell'acqua. 11 vostro figlio, se pure col- 
r andar degli anni vedrà, non vedrà mai bene, e una 
leggiera nubecola, un leggiero intorbidamento appannerà 
sempre il lucido cristallo della cornea. Un altro segno 
postumo, un' altra terribile orma stampata dalla scrofola 
nel corpo umano a perenne memoria della sua tirannia. 

E dopo una tale rivista, altro che dilettevole, dopo 
un ammasso di colori così neri e così sporchi andate a 
fare una tela che vi rappresenti, fosse pure in penom- 
bra,, il ritratto della scrofola! È opera impossibile. Giac- 
ché dessa ora si serve degli uni ora degli altri, ora esce 
coperta d' una veste ora di un' altra, ora si maschera in 
una guisa ora in un' altra, ora ti parla in una maniera 
ora in un' altra. Sempre tremenda, però, sempre minac- 
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Ianni che il primo soffre e che V altro ha sofferto e vede 
soffrire, anziché V uno scapitare di autorità —che disgra- 
zia! — e l'altro mancar di soggezione, metteranno ambe- 
due, se ambedue hanno giudizio, ogni studio per allonta- 
nare e fugare coraggiosamente il nemico, e cancellarne 
eziandio la traccia dai loro corpi. 

Un padre o un figlio che si pensasse raccogliere altri 
frutti da queste lezioni, e sono proprio questi i frutti che io 
mi sono proposto di far raccogliere, sarebbe degno di com- 
passione, attesoché la natura siagli stata avara di cervello. 

Ed ora che mi trovo su questa via, voglio dire una pa- 
rolina nell'orecchio a certi papà, un po' troppo irragione- 
volmente" scrupolosi, i quali non sanno approvare ne' loro 
figli e nelle loro figlie la lettura di queste lezioni di me- 
dicina popolare. Quasiché un libro che trattasse di medi- 
cina dovesse trattare sempre e necessariamente di vergo- 
gne e di porcherie. Signori miei, voi vivete in una illusione 
che fa pietà. Persuadetevi una volta, che oggi, a questi 
lumi di luna, un libro che tratti onestamente di medi- 
cina popolare, non solo non reca danno ad alcuno, ma è 
reclamato da una suprema necessità. Oggi i vostri figli, 
volete non volete, sono curiosi; vogliono sapere, vo- 
gliono leggere tutto ; e più leggono quei libri che mag- 
giormente stuzzicano la loro curiosità. E la curiosità pei 
libri di medicina non solo è de' vostri figli, ma è vostra, 
ma è universale. Perciò se voi non gliene date, se ne 
procurano ad ogni costo. perchè dunque costringerli a 
comperarsi certi trattati ed almanacchi di medicina po- 
polare, che veramente guastano il pensiero ed il cuore, 
guastano l'intelletto e la volontà, e non dar loro piuttosto 
m pascolo un libro, che, parlando delle istesse curiose 
materie, non è irreligioso, né materialista ? anzi in- 
sinua, quando può, sane massime ed onesti pensamenti? 
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D'altra parte, dove sono, barbassori rigoristi, tutte 
quelle cose, che voi dite poter dare nella fantasia delle 
giovanetto, e allarmarne e affliggerne il cuore e anneb- 
biarne lo spirito ? Ma e mostrare al soldato il nemico 
varrebbe, secondo questi papà, lo stesso che allarmarlo, 
affliggerlo, intimorirlo ? o non piuttosto incitarlo a dargli 
assalto, a vincerlo, a fugarlo ? 

O papà senza cervello ! la vostra figlia dopo aver gi- 
ratoj condotta da voi, proprio da voi per la città, spe- 
cialmente di sera e specialmente in certe strade dove 
v'ha un tanfo, un' afa, un miasma che par che del puzzo 
i firmamenti offenda, credete voi che resti danneggiata, 
annebbiata, nel leggere le lezioni di medicina popolare, e 
candida, immacolata alla puzza di quelle latrine ? Illusi 
se lo credete! 

Io suppongo che di questi genitori, se più imbecilli o 
ignoranti non so, non ve ne siano. Ma se per caso ve ne 
fosse qualcuno, sia per lui questa breve digressione. E 
vado avanti nella musica dolorosa. Dolorosa, perchè dob- 
biamo toccar delle cause, che fanno nascere nel nostro 
sangue quel veleno sconosciuto e misterioso della scro- 
fola. Cosi tutti le sapessero e le conoscessero, non si ve- 
tlrebbero tanti bambini generati al pianto e al dolore, non 
si avrebbero oggidì tanti scrofolosi da compiangere e 
da curare. 

La scrofola^ sia vestita dell'abito eretistico, sia vestita 
dell'abito torpido, o nasce con noi nascosta nej nostro or- 
ganismo fin dalla concezione,' oppure s'intromette dentro 
di noi dopo la nascita. Nel primo caso la scrofola sarà 
congenita, nel secondo acquistata ; cioè a dire, nel primo 
caso sarà naturale, nel secondo, artificiale. 

La scrofola è congenita, connata, naturale, come vo- 
lete, in tutti que' fanciulli e in tutte quelle fanciulle i di 



118 LEZIONE QUINTA. 

cui genitori sono scrofolosi. E questo dicesi: eredità. Vi 
hanno famiglie nelle quali questo letale veleno è il re- 
taggio funesto di tutti, o almeno della maggior parte 
dei figli. Dunque un papà, o una mammà scrofolosa non 
possono altro generare che flgliuolini scrofolosi. Né vale 
il dire che non lo sono ; basta che lo furono ; e voi già 
sapete che Torma scrofolosa non si cancella dairuomo. 
E una. 

La scrofola è congenita, connata, naturale, come vo- 
lete, in tutti que' fanciulli e in tutte quelle fanciulle i di 
cui genitori alPepoca della generazione, o rispettivamente 
della gravidanza, si trovavano affetti da tubercolosi (eti- 
sia)^ da cancro o da quella brutta malattia che ci fu im- 
portata dalle rive della Senna. Dunque un padre etico, o 
con un cancro, esempligrazia allo stomaco, una madre 
etica, con un cancro esempligrazia alla mammella, un 
padre o una madre sifilitici, non possono generare che 
figli scrofolosi. E due. 

La scrofola ò congenita, connata, naturale come vo- 
lete, in tutti que'fanciulli e in tutte quelle fanciulle i di 
cui genitori all' epoca della gen^azione, o rispettiva- 
mente della gravidanza, si trovavano già avanzati in età. 
Dunque tutti que'vecchi inquieti e lussuriosi che pren- 
dono moglie, tutte quelle donne che vanno a marito in 
una età molto vicina al tramonto della luna non possono 
generare che figli scrofolosi. E tre. 

La scrcffola, finalmente, è congenita, connata, na- 
turale come volete, in tutti quei fanciulli e in tutte 
quelle fanciulle, i di cui genitori erano prima del 
matrimonio congiunti con vincolo di parentela e di 
sangue. Dunque tutti i cugini, gli zii e i nepoti e via che 
cercano dispense e pagano enormi somme per celebrare 
un matrimonio molte volte fifflio dell'interesse e non di 
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amore, non possono generare ehe figli scrofolosi. K 
quattro. 

« E questo fia sug^l che ogni uomo sganni. » 

E notate bene, che i medici sono tutti d'accordo, e i 
fatti hanno luminosamente provato e sancito l'accordo 
dei medici, nel declinare le suddette cause della scrofola 
congenita. 

E poi si lamenta che gli scrofolosi sono tanto numerosi 
oggidì, che se ne veggono ad ogni pie sospinto. Colpa 
nostra. Quando tratterò della cura preventiva, vi scoprirò 
maggiormente il peccato. Perora basti avervelo accennato. 

La scrofola^ poi, acquistata, artificiale sorviene an- 
che in individui, che pure senz'essa sarebbero stati ro- 
busti, per una di queste tre cause : per vitto incongruo 
©mancato, per mancanza di moto e d'aria pura, 'e per 
mancanza di sole. 

E qui come per la rachitide, le cause della scrofola 
gravitano maggiormente sui poveri, che sono per lo più 
imiocenti, e sopportano molte volte in silenzio e con ras- 
segnazione il triste e compassionevole effetto delle loro 
miserie. E come volete trovar la robustezza e la sa- 
lute in certi tuguri e in certe casipole e in certe cata- 
pecchie, dove stanno ammassati, in mezzo alla sucidezza, 
figlia legittima ed immancabile della miseria, tante crea- 
ture che si addimostrano umane soltanto per l'anima che 
loro balena negli occhi con una lagrima d'afi'anno, che 
loro s'affaccia sulla bocca con una parola di lamento? 
Ck)me volete trovar robustezza e salute in quelle tane, in 
quei covili ove l'aria non è mai rinnovata, ove anzi è ap- 
pestata, ammorbata, fatta irrespirabile dalle graveolenti 
esalazioni ed escrezioni di coloro che le abitano, ove il 
globulo rosso del sangue invece di assorbire l'ossigeno, 
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aria vitale, sta a contatto di gas morbigeni e pestilen- 
ziali ? Come volete voi trovar robustezza e salute in 
quelle cantine, in quelle soffitte, per economia abitate da 
intere famiglie, dove non entra mai un raggio di sole a 
vivificare co' suoi influssi, ad irrorare col suo calore di 
vita que' teneri corpicciuoli, che diventano perciò lerci, 
bolzi e malaticci ? E come volete voi trovar robustezza e 
salute in quelle case, le quali pur sono dall'avara ingor- 
digia dei proprietari date in afl^lfto a caro prezzo, dove 
alla mancanza d'aria e di luce s'accoppia quella potente 
causa morbosa detta freddo umido, che traspira dalle 
fresche mura, che esala dalla terra umida, che ascende 
dalle vie strette e buie, e che avvelena lentamente, e 
che ha la forza di cangiare un individuo aitante e ben 
nutrito in un infelice scrofoloso? Avanti ancora; le note 
non mancano e la musica non accenna a finire. Come 
volete voi trovar robustezza e salute in tante famiglie po- 
vere, più povere di quello non si crede e non si sospetta, 
perchè la povertà molte volte è coperta o nascosta da un 
rossore pudibondo, il quale costringe piuttosto ad un 
eroico sagrificio, anziché far stendere la mano bisognosa 
ad un opulento egoista, in tante famiglie, dico, le quali 
hanno pure diritto di vivere, dove i giorni passano 
senza avere di che sfamarsi, o se pur giunge loro tanta 
ricchezza è un tozzo di pane ammuffito, o un pezzo di 
carne fradicia, residuo putrefatto alle mense degli epu- 
loni ? Come volete voi trovar robustezza e salute in fan- 
ciulli che avviliti dalla fame, accasciati e spenti da un'aria 
pestilente e mefitica non hanno spirito né volontà di 
muoversi dal loro covile, o se ne avessero la voglia, 
sono costretti a respirare l'aria di certi viottoli pregna 
delle esalazioni, delle luridezze, delle immondizie delle 
propinque abitazioni ? 
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E tutta questa porcheria respirata o mangiata, e 
raccolta e cementata da tante privazioni, non volete che 
infetti profondamente il sangue? 

Signori miei, è pur troppo vero che le malattie più 
degradate vanno di pari passo colla cx)lpa e colla mi- 
seria; e che la scrofola là trova pascolo più gradito, 
e fa vittime maggiori dove trova la povertà o il vizio. 

Se voi vedete una casa, sebbene orpellata d'oro, ri- 
suonante di fragorosi tripudi, di oscene ebbrezze, di 
egoistici divertimenti pure abitata dalla scrofola, dite, 
e direte la verità, che quella è scrofola naturale, scro- 
fola molte volte conseguenza di colpa. 

Se al contrario v'incontrate in una casa abitata dalla 
miseria, dalla luridezza, dalla fame, dalla mofeta e non 
dall'aria pura, rimbombante di lagrime, di sagriflci, di 
patimenti, privata di sole, di luce, d' allegrezza, nella 
quale padroneggia da tiranna la scrofola, dite, e direte 
la verità, che questa è scrofola acquistata per lo più, 
e per lo più innocente. 

E se un residuo d'umanità vi sta ancora nell'anima, 
compassionate la prima, ma soccorrete prontamente la 
seconda. 
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Tubercolosi, causa comune ed universale di morte — In tutto 
il mondo v'ha tisici — Esempi statistici spaventevoli — Tisi, 
sua etimologia e significato — Tubercolosi che cosa sia — 
Polmoni, loro struttura ed ufficio — Meccanismo della respi- 
razione — Tubercolo, sua natura, formazione e deposito — 
Effetti del tubercolo nel polmone — Tubercolosi cronica ed 
acuta — Segni prodromi della tubercolosi — Annunzi della 
deposizione de' tubercoli — Corso triplice della tubercolosi 
acuta, galoppante, crònica — Fotografia di ciascuna delie 
tre forme — Cause della tubercolosi — Sintesi delle tre 
lezioni. 

Il cammino fatto sinora è stato doloroso assai. Passar 
tra mezzo a miserie, a deformità, a malattie, a fetore, 
e passarvi con franchezza, con coraggio, è cosa non da 
tutti gli animi, né da tutti gli stomachi. E noi abbiamo 
fatto ben altra cosa, che passarvi tra mezzo. Abbiamo 
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analizzato a parte a parte tutte quelle gioie e quelle 
ricchezze, ne abbiamo esaminato le cause, lumeggiato gli 
effetti funesti e sanguinosi, le abbiamo, quasi dissi, svi- 
scerate e gustate. Nel far tutto questo, se non ci è ve- 
nuto meno il coraggio, se lo stomaco è rimasto forte, il 
cuore però è stato profondamente ferito. 

E chi non si sarebbe commosso alla considerazione 
di tante infelicità, sciagure, ed angoscio che gravitano 
su tanti nostri fì^telli e li manomettono e li degradano ? 

Gontuttociò, oggi rimane di quel cammino la parte 
più straziante e lagrimevole,. giacché la via che dob- 
biamo percorrere è d'ogni parte e da tutti i lati coperta 
di tombe. Oggi, a dirla in due parole, dobbiamo vagare 
e rimanere per qualche tempo nel campo santo, giac- 
ché nel campo santo la quinta parte e forse più de' tu- 
muli, delle croci, de' sepolcri, delle fosse, secondo le 
accurate indagini del Vunderlich, é stata eretta e scavata, 
dalla tubercolosi. 

Il nome della letale e terribile malattia giungerà 
nuovo a qualcuno di voi. Ve Pappello col nome, che co- 
munemente siete soliti a darle, cioè, la tisi polmonare, 
l'etisia. E chi é di noi che non abbia visto atterrito, 
che non abbia inteso con gran paura de' morti tisici ? 
Tutti i giorni, tutte le ore, tutti i momenti ne ascoltiamo 
la fine lagrimevole, e qualcuno più fant^tico, con quelle 
tristi imagini nel pensiero, crede e suppone in sé, ciò 
che ha visto od ascoltato degli altri. 

Tanto procace, devastatrice, mortifera é la tisi, che 
chi ne é incolto può darsi t)ace, e raccomandarsi a Dio, 
e prepararsi al viaggio per V altra vita. Se un medico 
dice tisico al suo malato, vai quanto dirgli ; caro mio, 
prepara l'occorrente al viaggio, che il treno ha dato il 
segnale della partenza. 
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E quanti c^ri giovani, quante amabili giovanette, 
quanti affezionati anaici ci furono strappati da questa 
tremenda ed inesorabile malattia! E dire che gli indi- 
vidui da essa colti sono adorni, per lo più, di tutte quelle 
doti di corpo e di spirito, che rendono oltremodo passio- 
nata, simpatica e cara una creatura ! E sembra una fa- 
talità inesplicabile, che la sua falce va sempre a recidere 
le viole più odorose, le rose più porporine, i gigli più 
candidi e delicati, i quali e le quali, forse consapevoli 
del loro funesto destino, fanno pompa in un giorno solo 
di tutti i pregi e di tutte le bellezze di che loro fu larga 
immensamente natura. Essi balenarono appena sul campo 
della vita ; essi apparvero aitanti al sorgere del sole, e 
al suo tramonto erano già appassiti sul suolo ; essi furono 
una meteora dell'umana bellezza. 

Su quelle tombe, su quegli avelli, su quei sepolcri 
una lagrima di compassione, e da quei sepolcri, da que- 
gli avelli, da quelle tombe traggiamo, tra Pangoscia del- 
Panima, santi e salutari ammaestramenti, la mercè dei 
quali si procuri da noi, con ogni sforzo e con ogni arte, 
di star lontani e fuggire dalla falce poderosa, che va 
mietendo tuttodì tante vittime e tante morti. 

Andate dove meglio v'aggrada, cambiate clima, per- 
correte regioni diverse e divise da monti e da mari, vi- 
sitate le città montuose e le marine, le paludose e le 
aereate, dappertutto troverete la tisi che mena strage fu- 
rentemente ed irreparabilmente. Dappertutto v' incontre- 
rete in case che si rinnovano perchè tisici vi sono morti; 
in famiglie che viaggiano ila un clima all'altro per fug- 
gire il nemico mortale che le perseguita ; in giovani, che 
pallidi, smunti, deperiti, senza forze, tossiscono e sputano, 
sputano e tossiscono, e tra la tosse e gli sputi van con- 
sumandosi tiha vita, che per maggiore affanno ed ango- 
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scia maggiore loro dipinge a'colori più vivi ecl abbaglianti 
il futuro. 

Oh! sì, i tisici muoiono colla speranza nel cuore, 
muoiono sperando di vivere. 

Estremamente sparsa e mortale in tutto il globo, la 
tisi ha chiamato Tattenzione de'medici fin dall'antichità. 
Ippocrate, Galeno, Celso, Areteo, Ezio ne parlano in di- 
verse parti delle loro opere immortali. Dessa è stata Pog- 
getto degli studi, delle ricerche, delle osservazioni dei 
modici in ogni età ; e gli articoli e i trattati clinici -e 
terapeutici sulla tisi, specialmente quelli pubblicati dal 
secolo decimosettimo fino a noi, potrebbero formare una 
biblioteca. Qual meraviglia, se la tisi polmonare sia un 
nemico comune, universale, acerrimo, invincibile almeno 
finora ? 

Guardatevi attorno, signori miei, e ditemi dove non 
si muoia tisici. Io vi assicuro che ne incontrereste in tutto 
il mondo. A Berlino, a Parigi, a landra, a Pietroburgo si 
muore tisici, come a Madrid, a Roma, a Napoli, a Co- 
stantinopoU. Hanno detto che i paesi di malaria ne an- 
dassero esenti; fu un inganno, o almeno, un desiderio. 
A Roma si muore tisici nella proporzione minima di tre 
per giorno. Hanno detto che in campagna si contassero 
meno tisici, che nelle città ; sarà vero, forse soltanto 
perchè nelle campagne vi sono meno vizi che nelle città. 
Contuttociò neppure le campagne ne sono esenti. Dove più, 
dove meno, dappertutto è V orma desolatrice e mortale. 

In Inghilterra muoiono ogni anno per tisi 67 mila 
individui, che è quanto dire, ogni dieci minuti muore un 
inglese per consunzione. Dello stesso morbo e nello 
stesso tempo muoiono in Londra più di 7 mila individui 
e in Parigi oltre 4 mila. Quasi il terzo dei morti del 
grande ospedale di Vienna nel decennio 1846-1855 lo fu 
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per tubercolosL E in molte città d'Italia nelFottavo dei 
morti trovansi tubercolosi. 

Ebbene, tutta questa gente muore oggi, muore do- 
mani, e le cifre di tante vittime della tisi sommate in- 
sieme fanno un numero spaventevole, più grosso di 
quello delle vittime del colèra, della febbre gialla, più 
grosso di quello delle guerre più sanguinose, delle epi- 
demie più crudeli. 

.Avanti, dunque, signori miei. Non dirò facciamo cono- 
scenza del nemico. Tutti lo conosciamo. Però noi tutti 
lo conosciamo esternamente, lo conosciamo per quello 
che a noi si mostra ; ne abbiamo veduto, se volete, spesso 
spesso le fotografie, ma non ci si è dato mai di studiarne 
la interna natura, la essenza, e quanto essa sia maligna, 
subdola, ingannatrice. Questo facciamo adesso, sperando 
che non ci venga meno i coraggio proprio quando si è 
presso a toccare la meta. 

Tisi viene dal greco vocabolo ftisis, che trae a sua 
volta Torigine dal verbo ftinome, il quale significa io 
mi consumo. Tisi dunque, suonerebbe in italiano né più 
né meno che consunzione. I tedeschi la dicono schwind- 
sucht lungensuchi ; gì' inglesi, ptihisis; i francesi, phii- 
sie ; gli spagnuoli, tisica, tisis. 

Però voi col vostro criterio naturale avrete potuto 
osservare che questa parola tisi o consunzione sia troppo 
generale; moltissime essendo le malattie che possono 
produrre e di fatto producono la consunzione dell' orga- 
nismo. I medici antichi, a meglio manifestare il concetto 
aggiungevano al termine tisi il nome dell'organo che ne 
era stato, ammalandosi, il fattore. Quindi voi avete in- 
teso molte volte dai medici vecchi citarsi la tisi tra- 
cheale, la tisi polmonare, la tisi intestinale, la tisi me- 
senterica, e via. 
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Essendo però la più frequente quella polmonare, il vo- 
cabolo tisi servì per lungo tempo, e presso il popolo special- 
mente, ad esprimere quella speciale malattia del polmone 
che attua una considerevole consunzione, e il vocabolo 
tisico a mostrare il povero individuo che ne era affetto. 

I medici moderni non si contentarono di così ristrette 
nozioni sulla tisi, e vollero perciò studiare sul polmone 
umano il processo morboso, la malattia, sconosciuta agli 
antichi, che determinava nell'organismo intero tanta con- 
sunzione. Studiarono, osservarono, ricercarono, e vennero 
nella conclusione che la tisi polmonare, cioè la consun- 
zione di tutto l'organismo venuta in seguito ad una ma- 
lattia speciale del polmone, non era cagionata da altro 
che da tanti piccoli nodetti duri che si formavano nel 
polmone stesso, ne devastavano la compage, ne annulla- 
vano la funzione. Questi nodetti furono chiamati dai me- 
dici tubercoli, e la malattia per la quale nascevano e si 
fissavano nel polmone venne poscia chiamata tubercolosi. 

La tubercolosi^ insomma, non è altro che la fissa- 
zione, il deposito dei tubercoli in qualche organo o vi- 
scere interno, e che si manifesta airesterno, specialmente 
con una enorme consunzione deirorganismo. 

Però, io ho detto che i tubercoli si possono depositare 
in tutti i visceri. Abbiamo perciò in medicina diverse 
specie di tubercolosi, a seconda dei visceri sui quali si 
fissano e si depositano i tubercoli. Fra tutti i visceri, 
però, i privilegiati, i più accarezzati sono i polmoni, 
come quelU che fra tutti sono più facilmente, più fre- 
quentemente invasi e distrutti dai tubercoli. 

E questa è la ragione per la quale il vocabolo gene- 
rico tubercolosi, solitario e senz' aggiunti, vale lo stesso 
che tubercolosi polmonare, e quando si è detto ad un 
individuo che è tubercoloso, gli si è data la bella notizia 
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che ha una malattia nel polmone, che presto o tardi lo 
condurrà al camposanto, malattia che gli antichi medici 
chiamavano tisi polmonare^ i moderni medici chiamano 
tubercolosi polmonare. La prima appellazione tratta 
daireffetto, la consunzione ; la seconda tratta dalla causa, 
i tubercoli. E il popolo antico e moderno, dice il povero 
individuo che ne è la vittima certa tisico. 

In questi casi, più che in altri, ò cosa ottima riuscire 
agP infermi inintelligibile il linguaggio medico. E vera- 
mente, il sentirsi dichiarare tubercoloso non fa né caldo 
né freddo molte volte ; ma, sentirsi dire tisico, si consi- 
dera da alcuni come il più grande insulto, da altri come 
la più tremenda novella che si possa avere. 

E chi é quel coraggioso popolano che, ammalato e 
condotto all'ospedale, non provi dentro di sé un arcano 
movimento, che gli dice misteriosamente e in segreto : 
devi morire, quando si vede trasportato nella paurosa 
sala di S. Giacinto ? E chi é quelP animoso benestante, 
che avuta la nuova dal medico che è divenuto tisico, non 
si avvilisca e tremi per la morte certa e vicina? 

E in questi individui, ho già detto, pare la natura 
provvidenziale abbia in qualche modo pensato ad allenire 
il dolore, mettendo nel fondo del cuore un lumicino de- 
bole, debQlissimo, fioco, fiochissimo — • la speranza. 

Abbiamo accennato essere i tubercoli che, invaso il 
polmone, producono la tisi, o consunzione. Prima di andar 
avanti, sento d'ogni lato molte domande. Le ascolto con 
attenzione, e le soddisfo tutte. 

È verissimo. Che vale parlar di malattie di polmoni 
se non si conosce che cosa siano i polmoni, e dove stiano, 
e quale uflicio compiano ? Ecco perché sia necessario dir 
prima in succinto di essi, per far riuscire poi più chiara, 
più luminosa T idea della tubercolosa 
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I polmoni cosi chiamati dalla voce greca pneumon, 
che a sua volta viene dal verbo pnein, che significa re- 
spirare ; i polmoni dai tedeschi detti lunge^ dagP inglesi 
lungsy dai francesi ^temon, dagli spagnuoli^t^Zmo/z, sono 
gli organi propri della respirazione. Situati nel petto in 
modo da riempirlo esattamente, separati però dal media- 
stino e dal cuore, hanno la struttura come di una spu- 
gna ; sono quindi molli, flessibili, compressibili e dilata- 
bili. Voi li avete visti le mille volte quando li avete man- 
giati le mille volte sotto il nome di coradella. Dipinti di 
un bel color rosso alPesterno, mostrano la forma di un 
cono irregolare, di cui la sommità stretta ed ottusa è a 
contatto della prima costola, e la base riposa sul dia- 
framma, muscolo che divide il petto dalPaddome, corri- 
spondentemente alla linea mammaria. I polmoni sono due, 
destro e sinistro, che uniti insieme ti danno la figura, 
press'a poco, delle due unghie della zampa di un bue. 
Il polmone diritto è più corto e più largo del sinistro, 
ed è diviso trasversalmente ed obliquamente da due scis- 
sure in tre porzioni, o lobi ineguali, inferiore, medio e 
superiore. Il polmone sinistro non ha che due lobi, e per 
conseguenza, una scissura. La faccia interna dei due or- 
gani è leggermente concava, e presenta verso il mezzo 
un' apertura, per la quale entrano nei polmoni tutto in 
un fascio i vasi sanguigni e i bronchi. 

All'esterno sono rivestiti da quel sacco di membrana 
sierosa, che nell'altra lezione dicemmo chiamarsi p^ewra, 
il quale sacco ne protegge i diversi movimenti di espan- 
sione e di restringimento, movimenti atti a ricevere ed a 
cacciare l'aria. 

I bronchi dal greco bronchos, gorgia, sono due tubi 
derivati dall'estremità inferiore della trachea, formati da 
tanti anelli cartilaginosi, congiunti da fibre muscolari 
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longitudinali, e rivestiti internamente dalla membrana 
mucosa. Di questi due tubi Tuno si dirige nel polmone 
sinistro, Paltro nel destro, dove appena giunti si dividono 
e si suddividono, impiccolendosi sempre più, a me' dei 
rami di un albero. Quando hanno attinto il diametro di 
mezzo millimetro, perdono gli anelli cartilaginosi e la 
mucosa, propriamente detta ; perdono, insomma, il carat- 
tere di bronchi e prendono quello di canalicoli polmonari. 
Questi continuano a suddividersi finché terminano in un 
cui di sacco arrotondito. Le terminazioni chiuse dei ca- 
nalicoli polmonari, impropriamente dette cellvle polmo- 
nari^ hanno il diametro da un cinquantesimo ad un ot- 
tantesimo di millimetro; sono perciò tanto piccoli questi 
sacchetti polmonari, nei quali entra l'aria per trovare il 
sangue, che nei polmoni da alcuni medici ne sono stati 
contati mille ed ottocento milioni. Se voi li poteste disten- 
dere uno accosto all'altro, occuperebbero la superficie di 
duecento miglia quadrate. Quasi tutta la superficie di 
Londra ! 

Questi canalicoli polmonari con le loro terminazioni a 
sacchetto hanno una struttura tutta propria, e che forma 
ciò che dicesi parenchima^ sostanza del polmone. Sono 
limitati da tessuto elastico e da tessuto cellulare o uni- 
tivo, e da vasi sanguigni, i quali costituiscono un vistoso 
reticolo di capillari nella faccia interna del sacchetto. 
Ed essendo i vasi sanguigni capillari fatti di solo tessuto 
connettivo, è proprio qui dove il sangue viene a contatto 
deir aria, dove assorbe V ossigeno, dove lascia T acido 
carbonico, dove si fa sangue atto a dar calore e vita a 
tutto il corpo. 

Se nel corpo nostro è luogo sacro, questo è vera- 
mente il sacchetto polmonare, dove si compie la funzione 
più importante, più nobile, più necessaria della vita. 
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Mentre voi poteste vivere due, tre, cinque giorni senza 
mangiare e senza bere : mentre molti possono vivere mesi 
e mesi in un letto senza muoversi e moltissimi possono 
vivere anni ed anni senza pensare, nessun uomo al mondo 
può vivere più di un minuto senza respirare. Provatevi 
un poco, se potete, a chiudere bocca e narici, o a tenere 
il fiato, e toccherete con mano V importanza di questo 
bisogno imperioso dell' aria che ha il nostro sangue, e 
vi persuaderete se sia preziosa o no questa funzione del 
respiro, che non si può interrompere per un solo minuto. 

Ma v' ha di più ancora. Sulla parete interna di quei 
canalucci che portano dentro e fuori dei polmoni V aria 
pura e l' aria sporca, sono piantati miliardi e miliardi di 
peluzzi, più sottili del più sottile peluzzo, cosi sottili che 
non si possono vedere se non col microscopio di parec- 
chi ingrandimenti, i quali si muovono sempre, di giorno 
e di notte, nella direzione dal dentro in fuori, collo scopo 
di tenere pulito il polmone dalla polvere e dalle altre 
porcherie che vi possono penetrare insieme air aria, e in- 
vece di sapone adoperano il muco, che voi tutti cono- 
scete essere segregato dalla membrana mucosa, che tap- 
pezza eziandio la cavità della vostra bocca. 

Ho detto, che i polmoni sono gli organi propri della 
respirazione. Difatto, guardate ed osservate attentamente 
un individuo che respira. I polmoni dovendo fare da sof- 
fietto per fare entrare nel petto V aria pura si dilatano, 
e per fare escire V aria impura si restringono, e perciò 
nel!' uomo nudo voi vedete alzarsi ed abbassarsi le co- 
stole, alzarsi ed abbassarsi il ventre precisamente come 
fa il mantice. Aggiungete a tutto questo un meccanismo 
di muscoli, i quali non cito per non imbrogliarvi e sec- 
carvi di vantaggio, che tirano, o si lasciano tirare, di 
leve che devono essere alzate ed abbassate, di articola- 
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zioni, di ossa, di cartilagini, di sacchi (pleura), che in- 
volgono l polmoni, e nei quali mollemente e soavemente 
scivola e si muove, e voi potete farvi una idea lontana 
di quelP apparato complicatissimo, che ci serve per re- 
spirare. 

E appunto perchè questa macchina è troppo bella e 
troppo delicata si guasta facilmente e in mille maniere, 
e i medici possono fare ben poco per accomodarla quando 
6 rotta. E quando si respira male si fa cattivo sangue, 
e col cattivo sangue non si vive, o si vive deboli e ma- 
laticci, sempre fra il medico e lo speziale. 

Per quanto volete bene alla vostra salute, conservate 
sempre sani i vostri polmoni; voi cosi benedirete alla 
vita; voi sarete forti, vegeti, robusti, sani. 

Ed io debbo parlarvi del guasto più terribile di que- 
sta macchina delicatissima, pel quale non parte di essa, 
ma tutta si ammala e si distrugge ed è resa inabile alla 
respirazione. Con quanto danno della vita, voi potete in- 
durlo dal detto finora. 

I medici moderni, ho fatto cenno più sopra, hanno sti- 
mato la tisi effetto di una malattia del polmone, che 
hanno appellato tubercolosi, appunto perchè in esso si 
depositano alcuni corpicciuoli detti tubercoli. Ora che 
cosa sono questi tubercoli? 

Tubercolo dai latini chiamato tubercuLum, dai te- 
deschi tuberhel, dagli inglesi tubercle, dai francesi 
tubereuLe^ dagli spagnuoU tubercuU), è una produzione 
morbosa, di col^ bianco-giallastro, ordinariamente roton- 
da, che sul principio dura — tubercolo crudo, — acquista 
poi, degradandosi maggiormente, una consistenza ed un 
aspettj analogo a quello del pus o marcia — tubercolo 
ranmiollito. — Secondo Laennec, il tubercolo è un tessuto 
nuovo, un tessuto accidentale, un tessuto senza analogia 
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con altri tessuti dello stato sano, sviluppato tutto in una 
volta x)er epigenesi, o sopra generazione, nel mezzo di 
un tessuto normale da esso scompigliato, manomesso, se 
volete, ma non distrutto. Secondo Andrai, i tubercoli si 
presentano nelle loro origini sotto forma di piccoli cor- 
picini di color bianco-giallastro, opachi, nei quali non si 
osserva alcuna traccia né di organizzazione, nò di tes- 
situra, ed i quali resistono alla pigiatura, sono dotati 
di un debole grado di elasticità e difficilmente si lace- 
rano. Secondo, però, gli autori più recenti, il tubercolo 
è una nuova formazione di forma nodosa di varia gran- 
dezza, rotonda o irregolare, e di un variatissimo vo- 
lume. Ora appena visibili, ora come un grano di miglio, 
ora come un pisello, ora come una ciliegia, ora come una 
noce, ora finalménte, come un uovo e più. Alla periferia 
sono dentellati, e confluendo assieme possono assumere 
una forma irregolare, o sferica, o formare una piastra. 
11 loro numero dipende dalla grandezza. Piccoli come i 
grani di miglio occorrono in copia colossale, e si distri- 
buiscono uniformemente, o agglomerati in gruppi. 

Il tubercolo, cosi distinto, è formato da nuclei e da 
cellule giovani, tenuti assieme e collegati da una mate- 
ria amorfa finamente granulosa, dura nel tubercolo crudo, 
al quale dona la sua consistenza, liquida o semiliquida, 
per depravata nutrizione, nel tubercolo rammollito. 

11 tubercolo o s' impiccolisce o s' indurisce per man- 
cata nutrizione, essendo stati compressi ed obliterati da 
lui stesso i vasi sanguigni, o, ciò che accade più spesso, si 
ran^noUisce e si fonde. Questo processo di rammolli- 
mento e di fusione dei tubercoli dà luogo all' ulcera, o 
alla caverna tubercolare, secondo sia avvenuto o sulla 
superficie delle mucose, o nella sostanza dei visceri. E 
parlando dei polmoni, vi determina la caverna tuber- 
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colare, la quale non è altroché una cavità formata in 
un punto qualunque del viscere, nel quale i canalicoli 
respiratorii andarono distrutti, cavità di varia grandezza, 
per lo più rotonda, riempita di liquido giallo, tenue, 
purulento, o che abbia subito la metamorfosi caseosa. 

Ne vale ohe io aggiunga, potendolo voi medesimi in- 
ferire col vostro criterio naturale, che una volta che i 
tubercoli abbiano occupata una provincia qualsiasi di un 
organo, questa provincia invasa perde la sua attività 
funzionale, appunto perchè gli elementi essenziali del- 
l' organo stesso andarono disgregati, compressi e distrutti, 
e perchè i vasi sanguigni capillari, che doveano portare il 
nutrimento, subirono r istessa sorte e rimasero obliterati. 

Dopo ciò, considerate voi che debba succedere del 
povero polmone, di quelP organo insieme cosi delicato e 
necessario, quando al posto dei canalicoli o sacchetti re- 
spiratori distutti, siansi nicchiati dei tubercoli. Non fun- 
zionerà più; e io più sopra ho accennato che razza di 
funzione sia quella del polmone, che non si possa sospen- 
dei^ neppure un minuto. 

I medici distinguono una doppia maniera di formazione 
de* tubercoli e del loro depositarsi sui polmoni. Neil' una 
si depositano a poco a poco, adagio adagio, prima in un 
punto e poi in un altro, finché dopo un certo lasso di 
tempo occupano tutto il polmone. Neil' altra, senza aspet- 
tar tanti raggiri e tanto tempo, i tubercoli invadono il 
polmone a un tratto e in tutta la sua estensione. La 
prima maniera è chiamata (uber colasi cronica y la se- 
conda tubercolosi acuta. ' 

Nella tubercolosi cronica, i tubercoli, formati pri- 
mamente dalle cellule epitelliali normali dei sacchetti 
aerei, o dalle cellule del tessuto unitivo per un lussu- 
reggiante ed abnorme sviluppo dei nuclei nel loro in- 
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terno, i tubercoli, dico, non sono uniformemente distri- 
buiti in tutto il polmone, ma hanno sede principale nel 
lobo superiore e di preferenza negli apici. In progresso 
di tempo confluiscono assieme e privano cosi di aria 
grandi porzioni di polmone, trasformandolo in una massa 
salda, resistente e compatta. 

Arrivati i tubercoli ad aggregarsi, e a confluire fra 
loro, e ad unirsi, subiscono le già accennate regressioni, 
si atrofizzano e s'induriscono per metamorfosi creta- 
cea, o si rammolliscono e si fondono e producono la ca- 
verna tubercolosa, detta anche da' medici vomica. 

La vomica o ò chiusa senza comunicar con nessun 
grosso ramo bronchiale, o comunica coir esterno per 
mezzo de' bronchi, ed allora il suo contenuto viene eli- 
minato per la bocca, senza che dopo essa si chiuda o 
si guarisca ; ciie anzi le sue pareti se non vanno di- 
strutte, ed ingrandita perciò la vomica per nuovi de- 
positi di tubercoli, rimangono perenne oflìcina di marcia, 
che esce dalla bocca sputata dalPinfermo. Però crescendo 
od ampliandosi la vomica o caverna tubercolare s' in- 
contra con altra, e si fanno cosi cavità più grandi, ir- 
regolari, cavità distinte comunicanti fra loro per seni 
fistole. 

Il tessuto polmonare dove sono depositate' le masse 
de' tubercoli può dirsi morto. Le caverne sono lacune, 
vani lasciati dal parenchima polmonare distrutto da'tu- 
bercoli. La distruzione e la morte di que' belli e rossi 
canalicoli avviene, come ho detto di sopra, per la com- 
pressione che i tubercoli esercitano sopra di loro e sopra 
de' vasi sanguigni, che dovrebbero nutrirli. Così, dove 
non può andar la nutrizione, sovviene per conseguenza 
la morte. 

Attorno alla caverna il tessuto unitivo che tiene le- 
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gati assieme tutti i sacchetti polmonari, terminazioni 
de' bronchi, s' infiamma e prolifera enormemente, per la 
qual cosa rimangono compressi ed obliterati non solo i 
grossi vasi sanguigni, ma anche i bronchi; e il polmone 
in questi punti s' indurisce e si oscura. 

Signori, permettetemi adesso di mostrarvi il pol- 
mone roseo, liscio come una stoffa di seta, elastico, com- 
pressibile, atto alla respirazione, e quindi in un certo 
modo sorgente di vita, perchè il sangue nel polmone 
attinge T aria vitale; e d' altra parte il polmone bernoc- 
coluto, annerito, disfatto, cavernoso, causa certo di morte. 
Maravigliate cangiamento e degradazione, ed atterritevi. 
Con un polmone cosi mal ridotto come si potrà respi- 
rare ? E non respirandosi, come si potrà vivere? Ecco 
perchè il tisico muore lentamente, appunto perchè dai 
tubercoli è lentamente, e a poco a poco distrutto il 
polmone. 

Una sola differenza vi ha tra questa maniera di cro- 
nica e lenta deposizione de' tubercoli e quella acuta, ra- 
pida, fulminea. Giacché in quest' ultima i tubercoli non 
vedonsi mai conglomerati o uniti in masse, non vedonsi 
mai fusi rammolliti, ma sono omogeneamente ed uni 
formemente disseminati su tutta la estensione del pol- 
mone in numero tanto enorme e colossale, che uguagliano 
quasi il numero stesso de' sacchetti respiratori polmonari. 

Però non vi date a credere che tutto questo fracasso e 
scompiglio e rivoluzione nel polmone succeda segreta- 
mente e senza che altri se ne accorga, o ne pigli sentore. 
Mai più. La rivoluzione interna è in una maniera strana, 
feroce, sanguinosa, mortale, manifestata all'esterno, di 
modo che oggimai non vi ha occhio, per quanto incapace 
ed ignorante, il quale non sappia tra mille disegnare 
il tisico, il tubercoloso. 
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Cercherò di raccogliere i colori soltanto che possono 
servire a farne il ritratto, che, sebbene disordinatamente 
disposti sulla tavolozza, pure vi incuteranno spavento ; 
spavento però salutare, se sapremo volgerlo al nostro 
unico vantaggio, quaP è il procurar di fuggire, o di tener 
lontano da noi la micidialissima tra le malattie. 

Signori ! la tubercolosi non assale mai all'impensata ; 
non viene in casa nostra come l'assassino. No ; viene al 
contrario e ci assalisce da regnante. Manda molti anni 
innanzi la sfida ; manda i suoi battistrada, e con un 
suono di trombe assordanti ci fa accorti che la sangui- 
naria e pallida regina s'avanza verso di noi. Guai a noi, 
se faremo i sordi a' suoi avvisi! Felici noi! se per tempo 
sapremo alzar le trincee e i parapetti, e difenderci, se 
non altro, da lei, e rendere inani i suoi assalti ! È que- 
stione di vita, di morte. 

Di fatto, sie da fanciulli ci ha avvisato colla scrofola 
— e voi già sapete che la scrofola è il primo anello di 
quella catena cui sta attaccata in fine la tubercolosi, — 
da giovanetti, imberbi ancora, c'intima all'orecchio il me- 
mento, ora con frequentissime epistassi, ora con frequenti 
emottisi, vale a dire, ora col sangue che spontaneamente 
e senza causa alcuna ci esce dal naso, ora col sangue 
che spontaneamente e senza causa alcuna ci esce, per 
la bocca, dal petto. In questi due casi noi possiamo ac- 
corgerci che una debolezza, una cattiva nutrizione è in 
noi, perchè i vasi sanguigni mal nuilriti facilmente si 
rompono e danno sangue. Attenti ! è il battistrada della 
tubercolosi; la debolezza generale della costituzione la 
precede e le fa via. 

Cosi è annunziata la tubercolosi molto tempo prima 
di entrare in casa nostra. 

Quando poi sta sul limitare di essa, o vi ha posto 

10 
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il primo piede, allora dà ben altri segni, i quali, qualche 
volta, mettono pensiero e fanno correre a' ripari. 

Sul principio è un catarro delle vie aeree. Gli infermi 
hanno una voce fioca o rauca, accusano un solletico alla 
gola, percepiscono una sensazione di calore e quasi di 
piaga lungo la linea mediana del petto. Quindi a poco a 
poco il catarro si propaga a' piccoli bronchi producendo 
una tosse leggiera e secca, ma molto fastidiosa, ciò che fa 
dire, male a proposito, che la tisi sia sovente conseguenza 
d'un raffreddore o non curato o mal curato. Baie ! altro 
che raffreddore ! Coperta dal raffreddore vi è una cosa 
che dispone alla tisi, la debolezza della costituzione. 

In altri casi si stabilisce da principio il catarro dei 
bronchi con la tosse, il quale catarro, sebbene subito ed 
energicamente curato, non cede, e si fa causa di ambascia, 
di diffìcile respirazione , specialmente di notte, e di un 
rapidissimo dimagramento. Individui già deboli e inde- 
boliti, che respirano male, in che maniera potranno 
nutrirsi ? 

In altri casi finalmente, per piil anni, si va soggetti 
a ripetute affezioni polmonari, che sembrano leggieri 
catarri bronchiali, a' quali non si presta attenzione, ma 
che però si ripetono spesso e danno una grande dif- 
ficoltà nel respirare, nel parlare, nel correre, nel salire 
le scale. 

Parole chiare, amici miei, specialmente ove si tratta 
di vita. Se in un individuo qualunque osserviamo una 
tossetta ostinata, sebbene rara, una frequenza di polso 
non conveniente alla pochezza del sangue — anemia — 
di cui fa pompa dall' abito del corpo, un dimagramento 
generale inesplicabile, perchè d' altra parte mangia bene 
e con appetito, una pallidezza estrema della pelle, una 
respirazione, non dirò affannosa, ma un poco aumentata, 
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ci deve destare inquietezza sullo stato futuro delia sua 
vita. Ma se dipiù questo medesimo individuo, oltre al 
presentare i suddetti sintomi, abbia genitori deboli, o tu- 
bercolosi, vecchi, sia stato scrofoloso nella sua fan- 
ciullezza, sia stato soggetto, anni prima, air emottisi 
— sangue dalla bocca — allora senza dubbio alcuno è 
tubercoloso, allora i tubercoli certamente han messo, o 
al più stanno per mettere stanza nel suo povero polmone. 

Il deposito dei tubercoli nel polmone ò annunziato con 
una febbre gagliarda, accompagnata da tosse assai tor- 
mentosa, da digestione disturbata enormemente, da lin- 
gua sporchissima, dalla perdita assoluta deir appetito, 
e da accumulo di gas nello stomaco. Tutti questi disturbi 
presi assieme e visti con occhio che non sia capace di 
vedere ciò che vede un occhio medico, fanno dire al po- 
poletto ignorante, che la tisi sia cominciata con una feb- 
bre catarrale, o con una febbre gastrica. E voi ne avrete 
inteso di molti parlare in questo senso. 

Altre volte il deposito dei tubercoli è annunziato san- 
guinosamente, cioè con una fiera emottisi sopravvenuta 
senza causa ed inopinatamente. Comunque sia, bisogna ave- 
re occhio lungo ed acuto, perchè gli ammalati tal fatta cer- 
cano di nascondere quanto più possono i guai di casa 
loro, e non confessano mai i disturbi che prima avevano. 

Anzi, alcuni e forse tutti, quando il medico cerca di 
osservare loro il petto, credono che V uomo dell' arte si 
sia ingannato, e senza tanti riguardi gli dicono e gli as- 
seriscono, che non stia a guardare il petto sano in tutto, 
ma guardi meglio e studi meglio che le sofferenze loro 
dipendono da ben altra cagione. Ed ancorché in fin di 
vita, ancorché abbiano appena forza di respirare, pure 
li sentite dire agli amici, che il loro petto è sano, che 
non è tocco affatto, e che, se non fosse quel po' di tosse 
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tosse, dopo pochi mesi sono morti. Nel maggio scorso 
fui chiamato a visitare una gentilissima giovanotta, la 
quale era tormentata tutte le notti da una tosse secca 
e frequentissima. E fui chiamato non tanto perchè e la 
giovane e i suoi genitori si fossero impensieriti di qualche 
grave malanno tenuto nascosto sotto quella tosse, quanto 
perchè credendola sola causa delP insonnia, chiedevano 
un semplice calmante dal medico. La vidi, V osservai, 
né dovetti durare gran fatica a persuadermi, che delia 
giovane inferma, la quale non si lamentava d' altroché 
(Iella tosse nella notte, poco più e' era di vita. I geni- 
tori non si erano accorti che dal febbraio antecedente in 
che la figlia loro avea sofferto il morbillo, la tosse osti- 
nata se ne era impadronita; non s* erano accorti che in- 
sieme alla tosse una febbretta sulla sera, e sudori pro- 
fusi sul far del mattino avevano già divorato quella 
leggiadra esistenza ; non s' erano accorti che una spa- 
ventevole consunzione aveva ridotta j)elle ed ossa una 
florida ed aitante giovanotta. L' arte salutare non potè 
far cosa in suo favore, e sui primi di giugno fu tolto 
alla madre sconsolata il suo tenero ed unico amore: e 
quel che è peggio, neir età della gioia e della speranza. 
Era a' 17 anni. Esempio di tubercolosi galoppante, 

I segni coi quali questa si manifesta non sono molto dis- 
simili da quelli della tubercolosi cronica^ che dirò or ora. 
Solamente sono più precipitosi ed accaniti e non danno mai 
tregua all'infermo. La frequenza di polso, la febbre sero- 
tina, i sudori mattutini ti danno sul principio l'idea di una 
febbre intermittente* L'ammalato è sofferente, inquieto; 
tenta invano di dormire, e non appena si assopisce dopo, 
la mezzanotte, si sveglia al mattino bagnato di sudore nel 
petto e nella testa, mentre sono aride e secche le estre- 
mità inferiori. Questi sintomi, che nella tubercolosi ero- 
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nica, come vedremo, si sviluppano più tardi ed accen- 
nano alla vicina morte, in questo caso tengono subito 
dieiro alla prima febbre, o alla prima emottisi con cui si 
annunziò la formazione dei tubercoli. Finalmente la tosso 
e Taffanno aumentano rapidamente, la febbre attinge un 
alto grado, il dimagramento si fa considerevolissimo, e 
la morte chiude al postutto la scena angosciosa. 

La tubercolosi cronica va più a rilento ; quasi si 
piglia piacere di tormentare a poco a poco Tinfermo; 
e molte volte e spesso gli fa balenare un raggio di spe- 
ranza, che gli dovrà rendere poscia più dolorosa la morte. 
Cosi può dirsi fra le tre specie la più crudele, perchè la 
più lunga. 

Per molto tempo i segni che attirano più la attenzione 
sono la tosse molesta, un leggiero disturbo nella respira- 
zione, che molte volte non è avvertito, e dei piccoli sudo- 
retti tutte le mattine. Nel frattempo le funzioni digestive 
duranoyperfette, e le forze muscolari si mantengono tut- 
tavia. Però se voi vi pigliaste il compito, un po' nauseoso 
in verità, di esaminare lo sputo di queirindividuo, lo ve- 
dreste fatto da una massa torbida e pellucida, con nel 
mezzo alcune striscio di color giallo carico. Questi sputi 
sono segno sicuro della tubercolosi polmonare. 

Qui voglio dirvi un'altra cosa riguardo agli sputi. Se 
voi aveste lo stomaco di osservare la sputacchiera di 
questi poveri informi, molte volte trovereste degli sputi 
di forma rotonda, di color grigio, e come nuotanti in un 
liquido più limpido e quasi sieroso. Or bene, quegli sputi 
gittateli in una catinella piena d'acqua, e li vedrete subito 
andare a fondo. Fatto questo esperimento state sicuri che 
nel polmone di quel poveretto si sono formate delle ca- 
verne tubercolose. 

A poco a poco i sintomi rincarano. I sudori si fanno 
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colliquativi, la febbre cresce d'intensità, la respirazione è 
turbata fina ad essere affannosa, la voce è fioca o rauca, 
ed una diarrea pertinace e debilitante si fa causa pros- 
sima della abnorme denutrizione. 

Cosi si dura per diverso tempo. Con questa partico- 
larità, che nell'estate i sintomi diminuiscono e gli amma- 
lati sogliono star meglio, ciò che io accennai fomite di una 
speranza lusinghiera, causa di amari non lontani disin- 
ganni. I poveretti non si avvedono che si sentono meglio 
e invece non si nutriscono, si sentono meglio e non riac- 
quistano le forze perdute. 

Però nell'autunno e neirinvemo seguono a peggiorare 
di vantaggio, atteso la nuova deposizione dei tubercoli nel 
polmone, causa sempre dei peggioramenti in questa 
malattia. 

Con questi alti e bassi, con questi miglioramenti e 
con queste ricadute si passano alcuni anni, nei quali 
senza prò e giovamento alcuno, non fa mestieri dirlo, si 
chiamano medici a dozzine, e si comperano medicine di 
ogni genere, sempre speranzati e sempre delusi. E molti, 
anzi tutti gli infermi di tal fatta, si lamentano dei me- 
dici che non sanno conoscere la malattia e quindi non 
sanno curarla. 

Cari miei ! i medici la sanno conoscere, la conoscono, 

ma ma i medici non hanno potenza, almeno finora, 

di liberarvi dai tubercoli. Io so che alcuni l'hanno ten- 
tato; altri hanno vantato farmachi salutari; la quarta 
pagina dei giornali n'è piena ; gli sciroppi contro la tisi 
si vendono a caro prezzo. Ma da tutto questo tramestìo 
un solo beneficio si cava, a favore della saccoccia del 
ciarlatano. Il tubercolo sta duro là nel polmone, e non 
c'è forza umana che valga a snidarlo da quei profondi. 

Siamo arrivati all'ultima scena del dramma funesto 
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d'una vita d'angoscia. Affondato nel suo letto, qu^si im- 
mobile e mezzo seduto, giace il misero cui toccò la rea 
visita del tubercolo. Dimagrato a segno, che mostra 
tutte quante le ossa, e pronunciatissime e vistose le ar 
ticolazioni. Le ossa della faccia sporgono in fuori sulle 
guance infossate, e V orbita, che ha perduto il suo 
grasso, sembra troppo grande per rocchio. Per la per- 
dita eziandio del grasso in tutto il corpo, i muscoli 
compariscono come tante esilissime cordicelle, e le un- 
ghie delle dita s'incurvano, e il naso sembra più lungo 
ed acuminato. 11 colorito delle guance risalta troppo sul 
pallore del resto della faccia, le membrane mucose degli 
occhi sono lucenti e di un color perlaceo, le labbra sono 
secche e retratte, l'epidermide si desquamma su vasta 
scala, i capelli cadono, e il grasso del pannicolo adiposo 
sottocutaneo scomparisce del tutto. L'ammalato sul prin- 
cipio della malattia brontolone e caparbio, ora diventa 
più contento e coraggioso, e fa spesso e volentieri disegni 
per l'avvenire. 

Infine la debolezza e la denutrizione arrivano al 
sommo ; solo rimane fra tanta ruina il cervello, quasi 
a sentire e a contemplare le sofferenze di tut^o il corpo ; e 
se non siano sopraggiunti disturbi a carico della bocca 
(mughetto), una morte serena e tranquilla pone termine 
.ad una vita di affanni, di amarezze, di dolori. Vita inco- 
minciata colla scrofola, finita colla tubercolosi. 

Sulle tombe innumerevoli che chiudono i tisici depo- 
niamo un fiore. Sia il fiore della pietà e della compas- 
sione. Sia una viola calpesta da villano passaggiero, sia 
una rosa sfrondata da mano bestiale, sia un giglio avviz- 
zito dal gelo d'una notte d'inverno. 

E colla triste imagine, ancora scolpita nell'anima di 
quell'amabile creatura che or ora ci volgeva V occhio 
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languido e turchiniccio, quasi a darci V ultimo saluto, 
ci stendeva le scarne mani, quasi a darci l'ultimo pe- 
gno deiramicizia, se ci sentiamo forti e robusti tuttavia 
ringraziamo profondamente 1' Altissimo di tanto favore, 
e vediamo di fare in maniera che la tisi non abbia ad 
incogliere noi, né qualsiasi de'nostri amici e parenti. 

Nò io né voi potremo aggiungere quest'intento su- 
premo e necessario, né io né voi potremo ovviare il 
aftto luttuoso, se non conosceremo prima la causa agente 
di tutto limale. Qual prò rimuovere J'effetto, se faremo 
persistere la causa ? Bene dunque ; vediamo di conoscere 
le cause della tubercolosi, di questa malattia che, ripeto 
nuovamente, conta più vittime, che non ne contano le 
pestilenze più terribili, le guerre più micidiali. 

Che se invocaste la prova tremenda ed irrefutabile 
de'numeri, vi potrei aggiungere, che in Venezia, su di 
una popolazione di 120,506 abitanti, muoiono in media 
airanno 500 per tisi ; che in Torino su di una popola- 
zione di 205,712 abitanti, muoiono in media all'anno 550 
per la stessa malattia ; che per essa muoiono in media 
all'anno 900 persone in Milano sopra una popolazione 
di 245,886 abitanti ; che in Roma, e chiudo la triste ras- 
segna, ne muoiono 1000 su di una popolazione di 240,000 
abitanti. 

Chiamate un matematico a fare i conti, e vedrete un 
po' quanti tubercolosi muoiono all'anno in Italia, se quelle 
accennate sono le cifre ufficiali dei morti tisici di alcune 
delle principali sue città. E quando avrete sommato quelli 
dell' Italia, aggiungetevi quelli del resto d' Europa e del 
mondo, e poi ridete la tubercolosi, se avete coraggio. Anzi 
dico di più. Se avete stomaco forte, andate nelle camere 
incisorie, in quelle camere dove il medico studia sul ca- 
davere umano la maniera come ridar la salute ai vivi 
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quando si è perduta, e come non farla perdere quando 
si possiede. Or bene, entrate, dico, in quelle camere, os- 
servate attentamente uno per uno tutti i cadaveri che 
passano sotto il coltello delPanatomico, e troverete nella 
metà circa di essi o tubercoli, o residui di tubercoli. 

Adunque, qua? è la causa che ha fatto della tuber- 
colosi polmonare una malattia cosi generale, che Tha resa 
il flagello incessante degli uomini ? 

Signori miei, guardiamoci V un con V altro ; conside- 
riamoci bene a vicenda, e noi troveremo scolpita sul no- 
stro coi-po, come nelle nostre azioni, la causa prima ed 
unica che ci dispone alla tubercolosi. Difatto, la via le 
è aperta, il territorio le è preparato, il terreno le è con- 
cimato da un'anomalia di vegetazione, la quale potrebbe 
essere distinta da una cattiva nutrizione e da una debo- 
lezza generale deir organismo. E non è vero che oggi 
Siam diventati noi un popolo di cascanti, di miiiglierlini, 
di larve? Noi non abbiamo colorito nella pelle che ti 
consoli, non abbiamo carni che resistano alla fatica, non 
abbiamo sangue che conservi la vita. In quella vece dalla 
pelle bianca e delicata, dalle carni flaccide, dal sangue 
acquoso, quale nutrizione, quale forza, quale robustezza 
potremo noi desiderare e attingere? Un colpo d'aria ci 
rende subito catarrosi, una scalfittura sulla pelle apre 
una fucina di marcia, una piccola fatica ci fa dormire 
per più giorni, un po' di cibo soverchio ci produce Tin- 
digestione, un cammino un po' lungo ci strapazza. 

E quella debolezza e quella cattiva nutrizione, insomma, 
quella che dicesi costituzione debole, la quale rendeva i 
fanciulli disposti alla scrofola e alla rachitide, rende i 
giovani, specialmente fra i 20 e i 30 anni, disposti alla 
tubercolosi. Né un individuo scrofoloso da fanciullo di- 
venta tubercoloso in gioventù, appunto perchè fu scro- 
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loso, ma perchè in esso persiste la medesima causa pre 
disponente, che è la debolezza e la imperfetta nutrizione. 

Perchè noi siamo deboli? Per qual ragione la costi- 
tuzione debole del corpo si manifesta oggi così univer- 
salmente? Ed io rispondo: Noi o nasciamo deboli, o ci 
facciamo deboli. 

Noi siamo debo.U, perchè ci fecero deboli coloro che 
aveano il solenne e santo mandato di generarci invece 
robusti e pieni di vita. E sotto questo titolo delPeredità 
stanno tutte quelle cause che io vi accennava essere ge- 
neratrici della scrofola congenita e naturale. Quindi i ge- 
nitori deboli indeboliti per stravizi, per salassi (e quanti 
ne sono stati fatti, e se ne van facendo di salassi dai 
medici sanguinari, i quali non hanno altro effetto che 
debilitare V individuo e disporlo ad essere padre di scro- 
folosi, rachitici e tubercolosi), per malattie che inducono 
denutrizione dell'organismo, quali sono la scrofola, il can- 
cro, la tubercolosi stessa, ecc., non possono generare che 
figli simili a loro, e perciò molto deboli, e perciò disposti 
alla tubercolosi. 

Una parolina all'orecchio di tutti i giovani e di tutto 
le giovani che aspirano a diventare genitori. Badate a 
non congiungervi in matrimonio con vostri parenti. I ma- 
trimoni fra consanguinei, secondo le più accurate inda- 
gini, oltre al dar per frutto la scrofola, danno ancora, e 
più facilmente, la tubercolosi. 

La debolezza non solo è ereditata, non solo è natu 
rale, ma si può anche acquistare, può essere anche ar- 
tificiale. E la debolezza si acquista col vitto incongruo, 
ossia non adequato, inadatto, non acconcio, o col vitto 
mancato affatto. E qui, come per la scrofola, voi trovate 
tutte le conseguenze dell' ignoranza e della miseria. Igno- 
ranza, nel nutrire specialmente i bambini con pappe e 
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sempre pappe, anziché col latte materno e con la carne ; 
miseria, nel non poter somministrare ad essi neppure il 
necessario. E per queste due cause, vitto incongruo e 
vitto mancato, restano indeboliti non solo fanciullini in- 
nocenti, ma eziandio giovani robusti e ben portanti, i quali 
in poco d'ora possono precipitare in un abisso disperato. 

La debolezza si acquista per malattie che esauriscono 
ed indeboliscono V organismo. Le malattie che indeboli- 
scono Torganismo le conoscete bene, e dispensatemi dal 
declinarle. La tubercolosi, il cancro, le febbri da malaria 
continuate, tutte le malattie lente e croniche, e più di 
tutto una certa malattia, che pure non stampando molte 
volte sulle carni Torma della debolezza, rode però segre- 
tamente e consuma nel silenzio, peggiore di ogni altra. 
I genitori ci pensino; e se per caso si veggono innanzi 
lo effetto della debolezza da loro acquistata per questa 
malattia, si battano il petto, gridando mea culpa^ e non 
si sdegnino col povero dottore, il quale, pel bene comune, 
scopre le marachelle. 

La debolezza si acquista per i patemi d?animo, spe- 
cialmente afflittivi, e pei vizi, specialmente i più brutti 
e i più bestiali. Qui farebbe mestieri ripetere il detto 
deir anemia e della clorosi ; due tipi di debolezza con- 
clamata, due malattie, anticamera, come accennai allora, 
della tubercolosL Quindi tutte le passioni dell'animo de- 
primenti, quali sono l'amore contrariato in prima linea, 
e poscia le afflizioni e i dispiaceri di ogni genere per 
cari perduti, per rovesci di fortuna, per desideri non 
compiuti, per speranze deluse, quindi lo spavento e la 
paura sono prepotenti cagioni di una denutrizione e di 
un deperimento dell'organismo in tanto più terribile, in 
quanto che spesso le cause o sono tenute nascoste, o non 
sono scoperte dall'occhio osservatore. Quindi quei vizi 
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brutti tanto diffusi oggidì, pei quali una gioventù, spe- 
ranza della società e della patria, vieu cangiata in tante 
fantasime ambulanti, e viene spinta al sepolcro sul me- 
riggio della vita, dopo di aver vegetato in certe case e 
fra tali sozzure da fame arrossire l'asino d'Apuleio e il 
porco d' Epicuro. Dico, senza tema di esser tacciato di 
esagerazione, che oggi la debolezza preparatoria della 
tubercolosi è quasi unicamente attuata da quei vizi ani- 
maleschi; debolezza che se non apporta la tisi in tutti 
i viziosi contemporanei, prepara una vita di stenti e di 
sofferenze e di malattie alla generazione futura. 

In fine la debolezza si acquista passando la vita in 
case, in botteghe, in arsenali, dove, oltre al rimanere 
continuamente il freddo umido, non entra mai aria, o se 
vi entra, è pestilenziale, e il sole non aiTiva giamnaai 
coi suoi raggi avvivatori. Voi avete buona memoria; 
ricordatevi, o se volete, rileggetevi ciò, che a questo 
proposito, dissi della scrofola. 

Però il tubercolo nel polmone non si fìssa, non si de- 
posita da per sé, e soltanto perchè un individuo sia 
debole. Fa mestieri che preceda neirorgano un processo 
d'infiammazione, di cui conseguenza è il tubercolo. E 
quest'infiammazione non sarà sempre, né deve essere 
estesa e conclamata e vistosa, che anzi si sviluppa segre- 
tamente, in piccoli tenditori, in ristrette zone, senza dar 
né fastidio alcuno, né alcuna mostra di sé. Voi avete 
inteso come la tubercolosi cominci sempre con sintomi 
poco nulla attendibili di catarro bronchiale, che ora 
durano poco tempo, ora spesso si ripetono, finché non 
è sviluppata bene la malattia, che altro ò mai questo, 
se non il segno certo, che nel polmone succerlonsi vari 
processi infiammatori i quali danno esito a' tubercoli ? 

Posto ciò, facilmente potrete comprendere, come la 
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tubercolosi sia occasionata, messa in atto nel terreno 
già disposto e preparato dalla delx)lezza, per mezzo di 
tutti quegli agenti, i quali, comunque, vadano ad irri- 
tare il polmone. 

Mettete in questa categoria le intemperie delPatmo- 
sfera; Paria fredda umida; il passaggio rapido ed istan- 
taneo da un' atmosfera calda ad una fredda, o viceviersa; 
il respirare aria piena di elementi, che introdotti nel 
polmone, fknno da eccitamento meccanico, come sareb' 
bere: Paria di certo officine ove si lavorano i metalli, 
od altri corpi, ricolme di polvere o di finissime molecole 
dei metalli stessi. Nella grande fabbrica di ShelHeld, i 
limatori d'acciaio non vivono oltre i 30 anni; muoiono 
tutti tubercolosi ; giacché son quei miserrimi costretti a 
respirare continuamente un'aria in cui nuota, sospesa, 
una finissima polvere d'acciaio. Questa colla respirazione 
entra ne' diversi sacchetti polmonari ; quivi, irritando 
continuamente, produce ristrette infiammazioni, le quali 
in quegli individui estenuati dall'aria cattiva, dalla mi- 
seria, dalla fame, non fa meraviglia se partoriscono 
tubercoli e sempre tubercoli. 

Mettete nell'istessa categoria le professioni tutte che 
non permettono al polmone di respirare bene e di respi- 
rare compiutamente, quali sono tutte le professioni se- 
dentarie, e più quelle che obbligano ad una continuata 
applicazione col petto inclinato in avanti. E questo in- 
tendan bene quei maestri e quelle maestre senza cer- 
vello, i quali e le quali costringono tanti fanciulli e tante 
fanciulle a lavorare o a scrivere, o, a comunque stu- 
diare per molte e molte oro di seguito, in camere chiuse 
e mal ventilate, in una posizione scomoda e con le spalle 
arcuate a maniera di gob betti. E invece di educare e 
istruire l'ingegno, si apre a quelle candide aniniucce la 
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via della tubercolosi. Quante vittime potrei qui contare 
dell'ignoranza di certi maestri e di certe maestre, vittime 
della cattiva istituzione morale, scientifica ed igienica! Non 
è mio compito parlar delle vittime delle due prime istitu- 
zioni ; ma è mio solenne dovere alzar la voce per salvar 
almeno quelle della cattiva istituzione igienica. Signori 
miei ! col dare maggiore quantità d'aria ai polmoni dei 
vostri scolari, col dargliene della buona e della pura, col 
non obbligarli a star curvi sui libri per molte ore di se- 
guito, voi non solo farete bene alla salute del corpo, ma 
eziandio a quella dell'anima. Con cervello più sano ed irro- 
rato da maggior copia di sangue arterioso si studierà mag- 
giormente e con più amore. 

A Boston si portò la scuola da un pessimo locale mal 
ventilato in un altro dove Paria non mancava, e i maestri 
si meravigliarono di trovare che il cambiamento di luogo 
avesse reso gli scolari più vivaci, più lieti ed anche più 
capaci di attenzione e di profitto. 

Nel rapporto di Orazio Mann sulla scuola del Mas- 
sachusset si legge, che in una città vi erano due scuole 
collocate Tuna accanto all'altra, ma una era asciutta e ben 
ventilata, l'altra era umida e disposta in modo da non 
poter ventilarsi. Nella prima, nello spazio di 45 giorni fu- 
rono assenti per malattie 5 scolari soltanto pel tempo com- 
plessivo di 20 giorni. Nella seconda, furono assenti per 
malattia, nello stesso periodo, 19 fanciulli pel tempo com- 
plessivo di 145 giorni. 

Infine mettete nella categoria delle cause occasionali 
della tubercolosi anche il fumo del tabacco. Alcuni medici 
solerti osservatori hanno provato coi numeri alla mano, 
che negli individui deboli, il fumo del tabacco accelera, 
facilita e favorisce lo sviluppo e la deposizione de' tuber- 
coli. Che se qualcuno non volesse prestar fede a queste 



TUBEKCOLOSl. 153 

osservazioni, è padronissimo; ma non per questo il fatto si 
cancellerebbe. Anzi ha oggi maggior ragione di esistere, 
essendo obbligati a fumare non so quanti veleni e porche- 
rie invece della nicoziana grazie alla Regìa. 

Signori! il vieiggio è stato molto lungo e difficilissimo. 
Alla fine fa mestieri un po' di epilogo. 

Abbiamo studiato la rachitide, la scrofola, la tuberco- 
losi; tre malattie del eangue, l'una peggiore dell'altra; 
tre malattie che ci tiranneggiano continuamente e fiera- 
mente. Abbiamo visto le prime menar strage e far vit- 
time tra fanciulli, la terza fra i giovani ; ed esaminan- 
do le cause di tutte, ci siamo dovuti persuadere e con- 
vincere coi fatti alla mano, che la debolezza della costi- 
tuzione ne sia l'agente generale. Debolezza che si mani- 
festa nell'età bambina colla rachitide e colla scrofola, 
nell'età giovanile colla tubercolosi ; debolezza, che è o 
naturale, congenita, ereditata, o è artificiale, acquistata. 

Ora abbiamo scovato il nenaico dalle sue latebre; l'ab 
biamo messo alla luce del sole. Come fare acciò non si 
accosti alla casa nostra, e la manometta, e la devasti ? 

Alla futura lezione. 
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Lezione Settima. 
MALATTIE DEL SANGUE ' 

Rachitide — Scbofola — Tubercolosi. 



Parte Qnarta ' 
CURA PREVENTIVA. 

Argomento. 

Risposta ad opposizioni possibili di ignoranti — Certezza d'a- 
vere una cura preventiva — Allontanare i matrimoni fra 
consanguinei, scrofolosi e deboli, o almeno togliere co'mezù 
adatti la debolezza de' genitori — Igiene de' bambini — 
Esempio di Vigna Pia — Cura medica per allontanare la 
debolezza — Ferro — Sale — Olio di fegato di merluzzo 
— ' Bagni di mare — Stabilimenti di bagni marini pei fan- 
ciulli poveri — Bagni di sole — Dispensari — Conclusione. 



« Batte a voi più sublime, aura più pura, 
La uayicella dell'ingegno mio, 
Lasciando la città della sozzura. » 

Cosi principiava il Monti quel Canto nel quale togliea 
alla vista della povera anima di Baswille Parigi e le sue 
empietà. E cosi mi piace oggi dar cominciamento a questa 
lezione dopo di aver messo, quasi in un quadro lugubre 
e ferale, sotto a' vostri occhi le malattie che maggior- 
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mente tiranneggiano e maggiormente degradano la razza 
umana. 

So bene che qualche stomaco un po' troppo schifiltoso 
si sia potuto lamentare di- me, che abbia trattato di ma- 
lattie, nauseose no, perchè un cristiano non deve aver 
nausea de'mali che affliggono i propri fratelli, certo però 
aMiggentissime e strazianti. Ma, signori miei, voi non 
arrivate a comprendere il bene che vi ho fatto nel ma- 
nifestarvi i nemici che attentano continuamente alla vo- 
stra esistenza. È tanto grande, che, il disturbo lievissimo 
arrecatovi nel leggermi, è ben poca cosa al suo paragone, 
è ben piccolissima moneta in confronto della preziosa 
merce che io v'ho venduta. Né vale la pena che ve 
Paccenni ; ogni persona di criterio non molto fino potrà 
vederlo da sé. 

Avrà detto qualcuno : io quando sto male chiamo il 
medico ; né ho bisogno che venghiate voi, dottore, a gua- 
starmi i sonni, i pranzi, i divertimenti colle vostre le- 
zioni di medicina. — Poveretto ! voi mi fate compassione : 
a questo tale rispondo io. Si turbano a voi i sonni, vi si 
guastano i pranzi, vi si avvelenano i divertimenti, se una 
persona caritatevole e premurosa del vostro bene vi 
venga a dir nell'orecchio: badate, caro mio, dietro a 
quella siepe é nascosto un assassmo, fuori la porta della 
vostra casa è appiattato un brigante che vuole vedervi 
assolutamente morto ? Io son d'opinione, e ogni cervello 
sano é dell' istessa mia opinione, che in questo caso si 
dovrebbe non solo ringraziare, ma anche premiare colui 
che vi ha fatti accorti del pericolo. 

D'altra parte, se vi contentate di chiamare il medico 
quando state male, essendo perciò il nemico già entrato 
in casa, correte rischio di non poterlo più cacciare ; e 
allora? Si dà addosso al medico, che non ha saputo 
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guarirvi ; e gli si dà addosso senza pietà ; mentre voi 
non sapete, che il nemico, fatto entrare da voi in casa 
vostra, se ne impipa di tutti i medici e di tutte le 
medicine, potentissimo com'è ed invincibile. E voi avete 
fatto entrare il nemico, appunto per non piegarvi a leg- 
gere le lezioni di medicina preventiva ; appunto perchè 
non avete apprezzata la fatica e la cura di un dottore, 
che, pel bene universale, ve ne ha scoperte le subdole 
arti e le fraudolenti maniere. 

Persone di si mingherlino cervello non credo che 
siano. Ma se per caso vi sono — sono tanti gli ignoranti 
al mondo — si persuadano, che le ore meglio impiegate, 
le ore nelle quali si è colto il maggior vantaggio e pro- 
fitto al corpo, sono quelle passate nel leggere queste le- 
zioni di medicina preventiva. Il nome stesso ve lo dice. 
Si tratta di prevenire il male. E molte volte il male si 
può prevenire facilmente, e difficilmente, o non curare 
affatto. 

E poi, è necessario leggermi stando a tavola, o tra 
mezzo a'divertimenti ? Leggetemi nelle ore di ozio, leg- 
getemi nelle ore di pace e di tranquilità. Leggetemi e 
consideratemi attentamente quando non avete altri pen- 
sieri per la testa, e poi darete, a me la ragione che mi 
spetta, e toccherete con mano, che io vi ho fatto molto più 

bene di quello, forse, non credete, e e non meritate. 

La parola é dura, ma é vera. In questo mondo, Fingra- 
titudine nera è la sola paga, la sola retribuzione, che 
spesso hanno i medici. E questa é cosa molto vecchia. 
Contuttociò i medici studiano sempre e incessantemente 
per apportar sollievo e salute a' loro fratelli. 

Dopo questa ben lunga digressione strappatami dalla 
crassa ignoranza di taluni, che non arrivano a capire 
quanto e quale tesoro sia la salute, tomo al mio soggetto. 
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Oggi noi, 

« Come colui clie con lena affannata 
Uscito fuor del pelago alla riva 
Si volge all'acqua perigliosa e guata, > 

gittando uno sguardo l'etrospettivo sulle tristi e terribili 
malattie di che abbiamo parlato finora, siamo spinti a 
(ìomandarci affannosi: possiamo noi liberarci da esse? 
possiamo noi tenerle lontane, lontanissime dalle nostre 
persone ? 

A queste domande rispondo io : Confortatevi, o pauro- 
si ; rassicuratevi, o rattristati. Noi lo possiamo, e lo pos- 
siamo con ben poca fatica, sibbene con molta pazienza. 
E voi da questa lezione potrete conchiudere quanto bene 
arrechi all'umanità lo studio della medicina preventiva. 
Giacché ho predicato sempre, e torno a dire adesso : noi 
abbiamo la potenza di non fare accostare il nemico, e 
ci riusciamo; ma siamo molto deboli nel cacciarlo via 
dalla nostra casa. 

Via dunque tanti timori e tante paure. Il tremendo 
morbo ci accresca il coraggio, fidati che coi mezzi di 
che oggi la medicina preventiva fa uso si é certi di 
sterminarlo e di ucciderlo. 

E in prima. Noi abbiamo dovuto -studiare, che causa 
principale delle tre descritte malattie del sangue si è la 
eredità, mercè la quale i figli, come nell'anima, nascono 
eziandio simili a' genitori nel corpo. Abbiamo dovuto 
toccar con mano, che genitori deboli non possono gene- 
rare che figli deboli. Or bene : il medico in questo caso 
ad ovviare assolutamente V inconveniente dannoso do- 
vrebbe proclamare a tutta possa, che persone deboli, o 
indebolite per malattie, e voi sapete ^quali sono queste 
malattie, non aspirino giammai a diventar genitori. Cosi 
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che non aspirino a diventar genitori i vecchi, delusi da 
una effimera robustezza ; cosi che si evitino e si fug- 
gano i matrimoni fra consanguinei. 

È questo un precetto troppo duro per molti, anzi per 
tutti ; ma, signori miei, la verità è una. che voi volete 
popolare il mondo di storpi, di scrofolosi, di tisici? 

Che se la vostra caparbietà vi spinge, ciononostante, 
al matrimonio, almeno, per amore de'vostri figli futuri, 
pensate prima ad acquistare quella forza che non avete, 
ad acquistar quel sangue sano che vi manca e col quale 
voi dovete dar vita e nutrimento ad un essere futuro. 
I segni della debolezza li ho già descritti. Le malattie 
che inducono la debolezza le ho già dette. Dunque chia- 
matevi un bravo medico, confessatevi con lui, e da lui 
domandate come poter acquistare quella salute e quella 
robustezza che vi manca. E raccomandatevi caldamente, 
perchè si tratta della felicità de* vostri figli. 

Hanno un bel da fare e da gridare i medici L'incon- 
veniente rimarrà finché uomini saranno. Matrimoni fra 
parenti si celebreranno sempre ; e individui, nel mentre 
non hanno fiato per parlare, li sentirete vantarsi di 
sfondare il cielo coi pugni. 

Tempo fa io mi trovava in una casa a visitare un 
bellissimo fanciullino presso ai tre anni. Dalla nascita 
sempre malaticcio, gli si era, a quelP epoca, sviluppato 
un catarro bronchiale e del naso pertinacissimo, e mo- 
strava un piccolo ingorgo alle ghiandole sotto la ma- 
scella inferiore. Mentre io V osservava, la madre, donna 
por altro istruita e compitissima, mi diceva : io non ca- 
pisco, dottore, come va che, essendo io e il padre tanto 
robusti, sia venuto questo figlio così debole e pieno di 
mali. Volsi allora il guardo alla mia interlocutrice, e 
mi accorsi, che la signora madre era una ingannata. La 
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debolezza in lei era tanto vistosa, che si vedeva le mille 
miglia di lontano. I suoi occhi però, non la vedevano. 
E chi è che conosce il proprio vizio ? 

Quindi io consiglio tutti i papà e le mammà) tutt 
i giovani e le giovani, che stanno su quella via, cre- 
dansi o non credansi deboli, di far continuamente una 
cura che li nutrisca, li rafforzi, li vivifichi. In tal guisa, 
se ne hanno bisogno, ne riceveranno; se non ne hanno 
bisogno, ne avranno di vantaggio; e saranno certi di non 
regalare ai loro figli una costituzione debole. 

E le madri specialmente, considerino e si scolpiscano 
bene in mente, che esse debbono del loro sangue nutrire 
i figli per un tempo ben lungo; e che da quel nutri- 
mento ben dato dipende la salute avvenire di essi. Si guar- 
dino perciò di farsi dissanguare coi salassi nel tempo 
della gravidanza, come è usanza sciocchissima di molte, 
anche a' giorni nostri. Il sangue è necessarissimo in quel 
tempo prezioso, perchè col sangue di un solo individuo 
se ne debbono nutrire due. Comprendo benissimo, che 
nella gravidanza lo spostamento e la compressione degli 
organi addominali e toracici da parte dell' utero pregno, 
portano con sé quel senso di affanno e di pienezza fa- 
stidiosissimo di che si lamenta tanto, e che molte volte 
cagiona disturbi paurosi. Contuttociò io vi consiglio a 
soffrire; una sofferenza di più per acquistarvi il dolce 
nome di madre. Ma se i disturbi si facessero più insof- 
fribili e minacciosi, allora, per carità, non chiamate la 
mammana, la quale non saprebbe fare altro che inde- 
bolire voi e molto più il vostro portato, sibbene chia- 
mata un medico pratico e bravo, consigliatevi con lui, 
ed egli vi saprà suggerire i mezzi come liberarvi da 
que' disturbi senza il salasso. Qui non posso e non debbo 
dirvi altro : non indebolitevi di vantaggio. Voi dalle tre 
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lezioni antecedenti siete in grado di conoscere quanto 
danno venga ai figli dalla debolezza de' genitori. 

Dunque, si owiino a tutta possa e in ogni maniera 
e senza tanti complimenti i matrimoni fra consanguinei; 
si owiino i matrimoni fra scrofolosi, fra rachitici, fra 
tubercolosi, ecc., e fra tutti quelli che o sc»io nati de- 
boli, o si sono indeboliti per malattie sofferte, o che 
vanno soffrendo. Quando avremo ottenuto ciò, noi avremo 
tolto dalla terra e davanti a' nostri occhi il cinquanta 
per cento de' rachitici, degli scrofolosi, de' tisici; noi avre- 
mo diminuito della metà il numero degli infelici. Che se 
qualcuno pigliasse a gioco la legge medica, peggio per 
lui ; dovrà menare una vita di dispiacere fra esseri ge- 
nerati da lui infelicissimi, al pianto e al dolore. 

Ammettiamo, cosa impossibile, che gli uomini rinsa- 
viscano, e che nel tempo lontano ci si dia la speranza 
lusinghiera di vedere allontanate queste cause della ra- 
chitide, della scrofola, della tubercolosi. Ma come pos- 
siamo oggi riparare al male fatto da quelli, che, essendo 
deboli indeboliti, pure hanno avuto la pretensione di 
diventar genitori? 

Ecco qui la regola generale per tutti. Si procuri di 
migliorare quanto più è possibile la nutrizione di quei 
bambini, che hanno avuto la sorte di esser generati da 
quella razza di genitori. E in far questo non si deve ri- 
sparmiare a cure, a spese, a pazienza, a solerzia, per- 
chè..... perchè la salute, cari miei, è una ricchezza che 
quando si è perduta non si ricupera più. 

I fanciulli provenienti da genitori deboli, o tuberco- 
losi, o scrofolosi, rachitici, o affetti da qualunque al- 
tra malattia che li abbia potuto indebolire , non siano 
allattati giammai dalla propria madre, o artificialmente, 
sibbene da una robusta e sana e virtuosa nutrice. I tre 
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aggiunti messi al sostantivo nutrice, mi disimpegnano 
dal dirvi molte cose intorno ad esse. Ed io ripeto che 
la donna, che deve nutrire col proprio latte il vostro 
figlio, sia robusta, sana, virtuosa. 

« Sei savio e intendi me* eh' io non ragiono. » 

Quando poi sia giunto il tempo di spopparli, si som- 
ministri loro esclusivamente brodo di carne e latte di 
vacca ; e subito dopo la prima dentizione si dia loro carne 
arrostita. In questo semplicissimo metodo dietetico si 
continui durante tutta V età infantile. voi mammine 
graziose, che nutrite i vostri biondi e ricciuti fanciulli 
di pappe, di patate, di pane e di riso e di verdure, 
aprite gli occhi una volta, e sentite chi ne sa più di voi 
in queste faccende. Voi con quei cibi cosi poco nutritivi, 
così ricchi di amido e poveri di azoto, voi, anziché dar 
forza e salute a' vostri figliuoli, li rendete deboli, o li in- 
debolite maggiormente, e poi ? e poi ? Mammine mie care, 
voi avete inteso che razza di guai succedano dal vitto 
incongruo o poco nutritivo. Carne vuol essere, e tutto 
ciò che si assomiglia alla carne, carne vuol essere e 
latte e uova. 

Alcuni medici, fra cui il sommo Trousseau, consigliano 
r uso della carne cruda. Altri la proscrivono affatto come 
nociva. Io non fo questione fin dove e quanto possa giova- 
re, o nuocere. Hanno ragioni da vendere i primi e i se- 
condi. Però io inculco a' miei lettori che il modo migliore 
e più nutritivo di mangiar la carne sia quello di mangiarla 
arrostita; e cosi la facciano mangiare a' loro figli. La bi- 
stecca è antica quanto V uomo. Che se qualcuno preten- 
desse di voler per forza farla mangiare cruda a' bambini 
deboli per maggior nutrizione, faccia pure il suo comodo. 
Io non ci credo. 
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Insieme al vitto azotato e potentemente nutritivo si 
adoperino il moto e la ginnastica all' aria aperta e meglio 
in campagna. Col moto i processi di scomposizione sa- 
ranno più energici, i ragazzi avranno perciò più appetito, 
mangeranno più e meglio, e la nutrizione se ne avvantag- 
gerà oltremodo. E vi raccomando, che il moto e la ginna- 
stica si facciano quanto più sia possibile in campagna. In 
campagna si respira più e meglio che in città ; e il sangue 
meglio nutrito, meglio ventilato tiene più allegri e carni 
e nervi e pelle e ogni cosa. La campagna è un bagno che 
vi scrosta dalla pelle tutte le lordure della città ; è uno 
sprazzo d' aria e di luce che penetra in ogni cantuccio 
delle viscere e ne caccia fuori la fuliggine della capitale ; 
è una purificazione del sangue ; è una scuola di ginnastica 
per le gambe e per le braccia; è una scuola per V anima, 
che si avvezza a pensamenti gai, puri, e sublimi. Quando 
voi ad alcuno che si presenta colla faccia fra il bruno e il 
lucido, coir occhio vivace, colla pelle rossa e colle guance 
paffute, dite : oh che bella aria di campagna ! ; voi fate 
con questo parole della campagna il più grande panegirico. 

I figli del povero, che nelle città non trovano ad abi- 
tare che od oscure catapecchie od umide cantine, senza 
che la vigilanza governativa sia venuta finora a porre 
riparo a tanto peccato, vadano almeno a lavorare la cam- 
pagna, anziché seppellirsi nelle botteghe e negli arsenali 
della città anch' essi senz' aria e senza luce. Lavorando la 
campagna non incorreranno negli altri inconvenienti che 
voi avete inteso causa della debolezza; allungheranno e 
rallegreranno la vita. Comparate un lavorante di campa- 
gna con un artigiano della città, e poi decidete da qual 
parte ritrovasi la salute. 

La istituzione della Vigna Pia, fatta dal Sommo Pon- 
tefice Pio IX, come accenna ad una beneficenza muni- 
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ficentissima e senza pari, cosi ha sciolto il grande pro- 
blema della educazione morale ed igienica de' figli del 
povero. Andate a Vigna Pia, o signori, e leggete sul volto 
di quei fanciulli e di quei giovanetti una forza ed una 
robustezza, che non avrebbero potuto desiderare giam- 
mai negli squallidi abituri della città. E poi si mera- 
vigli da tutti questo alto grado di vera civiltà e di vero 
progresso raggiunto da un Papa. Io soggiungo a bene 
de'poverelli ; il magnanimo esempio non resti senza frutto. 

E i fanciulli deboli de' ricchi, smettendosi da' geni- 
tori la boria instabile de' quattrini, si educhino anche 
essi agli esercizi campestri, piuttosto che mandarli in 
quelle certe scuole ove sono costretti ad enormi sacri- 
fici per soddisfare alle esigenze d'ignoranti maestri. Né 
temano sulla sorte Altura de' loro rari talenti. In cam- 
pagna diventeranno robusti e sani; e con salute da ven- 
dere in corpo si studierà meglio, e s'imparerà in un 
anno ciò che in dieci, voglio ammettere che si sarebbe 
pure imparato, ma col discapito della salute. 

A questi precetti d'igiene bisogna aggiungere altri 
terapeutici; ossia a questo sistema di vita cosi regolato 
bisogna aggiungere anche qualche medicina. Di queste 
alcune sono interne, altre possono classificarsi fra le 
esteme. Tre le prime; due le seconde. 

Fra le medicine che agiscono potentemente sul san- 
gue de' deboli è prima fra tutte, e forse unica, il ferro. 

Il ferro, ferrum de' latini, chalups de' greci, marte 
degli alchimisti, è un metallo non solo conosciuto fin 
dall'antichità più remota, ma de' più sparsi ed abbon- 
danti nel nostro pianeta. Tubalcaino, secondo la Genesi, 
fu il primo a lavorarlo; e da Tubalcaino a noi, quale 
progresso! Oggi si può dire senza esagerazione, siamo 
circondati dal ferro. 
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Il ferro si trova eziandio in tutto il nostro organi- 
smo; nel succo gastrico, ne' capelli, nel chilo, nella linfa, 
nella bile, ne' calcoli biliari, nel latte, neirurina. Però 
la quantità di ferro relativamente più importante — ve 
lo ricordate? — trovasi nel sangue. Secondo Nasse in 
1000 parti di sangue trovansene 0,832 di ossido di ferro. 
Ciò che in ultima analisi porta alla oonchìusione, che il 
corpo umano contiene in media grammi 3,4996 di ferro 
metallico. Secondo Pelouse in 100 grammi di sangue si 
hanno circa grammi 0,45 di ferro metallico. 

Da questa esposizione voi potete inferire che il ferro 
sia il metallo più omogeneo a noi, e dalla lezione sul san- 
, gue potete rammentare che il globulo rosso del sangue, 
quello che ha il solenne ufficio di portar la vita a tutto il 
corpo, sia quasi tutto composto di ferro. Avanti ancora. 
Dalla lezióne sull'anemia rammentate, come in questa ma- 
lattia, che non è altro* che debolezza, i globuli rossi del 
sangue siano diminuiti enormemente, ragione per la quale 
la nutrizione è molto degradata. 

E che più si aspetta? Ferro sia; e ferro si dia ai 
deboli fanciulli. Ferro sempre, ferro continuamente, ferro 
tutti i giorni. 

Alcuni medici opinano che il ferro assorbito passi di- 
rettamente nel sangue, e gli somministri immediatamente 
i principii che gli mancano, facendosi in tal guisa, di que- 
sto sovrano tessuto un elemento riparatore. Altri medici, 
al contrario, attribuiscono al ferro un'azione unicamente 
tonica, ovverosia afforzante, in virtù della quale le funzioni 
digestive e le nervose ricevono un'influenza misteriosa, se 
volete, ma certa, da rendere più perfetta, più energica, 
più poderosa la innervazione e la nutrizione. Sarebbe 
dunque per l'intermezzo di questa azione tonica, che si 
adopera la ricostituzione organica. 11 celebre fisiologo 
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Bernard dice che il ferro ha un'azione diretta sulla mu- 
cosa dello stomaco, la quale, dopoché sia stata da esso 
toccata, acquista una circolazione sanguigna più attiva e 
quindi la facoltà di digerir meglio e più sollecitamente. 

Comunque sia la cosa, è provato e straprovato che il 
ferro sia Punica medicina, che valga a fare il sangue 
buono, che valga a dar forza e robustezza a' deboli. E ripeto 
ad alta voce, affinchè tutti mi sentano : date ai vostri figli 
deboli e non deboli, sani e malati, date sempre e continua- 
mente e incessantemente il ferro. Né vi stancate nella 
cura ferruginosa, finché non veggiate, che la età adulta 
abbia sanzionata, passatemi la parola, la robustezza dei 
vostri figli. 

I preparati di ferro vantati sono a migliaia. E tutti 
si possono prendere indistintamente; tutti giovano nella 
stessa guisa. Però se io vi dovessi consigliare, vi sugge- 
rirei come ottimo, e forse uno de' più proficui preparati 
lo ioduro di ferro, sotto forma di pillole preparate dal 
Blancard di Parigi. Le pillole di ioduro di ferro di 
Blancard oramai le vendono tutti i farmacisti e a prezzo 
discretissimo. Compratele e datele a' vostri figli, grandi 
e piccoli, deboli e robusti. Datele con pertinacia, con 
ostinatezza, e voi ringrazierete il dottore che ve le ha 
consigliate, e voi benedirete il momento in che avete 
letto queste lezioni di medicina preventiva. Anzi voglio 
aggiungervi anche la maniera come dovete sommini- 
strarle. Incominciate a darne una al giorno; dopo cin- 
que giorni ne darete due; dopo dieci giorni, tre ; dopo 
quindici giorni, quattro ; dopo venti giorni, cinque ; 
dopo venticinque giorni, sei. Giunti che sarete a darne 
sei ogni giorno, dopo cinque giorni tornate a darne cin- 
que; quindi dopo altri cinque giorni, quattro; e dopo 
altri cinque giorni, tre; e dopo altri cinque giorni, due; 
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e dopo altri cinque giorni, una. Poscia da capo ad ac- 
crescere, e poi un'altra volta a diminuire. In tal guisa 
ogni cinque giorni, ora accrescendo, ora diminuendo la 
dose del ferro, lo stomaco non prenderà assuefazione alla 
istessa quantità, e ne riceverà, perciò, migliore e sempre 
diversa impressione, e la cura del ferro riuscirà più solle- 
citamente profìcua. 

Qui debbo avvertire una cosa; i preparati di ferro, 
qualunque siano, si debbono somministrare sempre prima 
del pranzo; dati a digiuno sul mattino apportano, special- 
mente a' piccoli stomachi, inappetenza, pesantezza e di- 
sgusto grandissimo. 

Dottore, sento qualche mammà dimandarmi, anche 
nelFestate dobbiamo dare a' nostri figli le pillole di Blan- 
card? Nell'estate, no. In quella vece fate usare abbondan- 
temente delle acque ferruginose, e usare a tavola, fuori di 
tavola, sempre e ogniqualvolta si ha sete. Fra le acque 
ferruginose io vi consiglio quella Catulliana, detta co- 
munemente acqua civillina. Ai bambini basta mezzo cuc- 
chiaio, ai giovani un cucchiaio intero per giorno sciolto 
però in un bicchiere di acqua pura. La dose si accresca 
dopo trenta giorni, o venti di cura ; pei primi fino ad un 
cucchiaio, pei secondi fino a due cucchiai. E abbiano la 
certezza tutte le mammà che sotto l'uso di quest'acqua 
vedranno miracoli. 

L'altra medicina interna, che io vorrei fosse data 
abbondantemente a tutti i fanciulli deboli, è il sale di 
cucina. Meno forse lo smalto dei denti, tutti i tessuti 
del nostro corpo contengono salmarino, o cloruro di sodio; 
e sopratutto ne sono ricchi il sangue e le cartilagini. 
Per una tale ragione noi vediamo il cloruro di sodio 
schierarsi fra gli alimenti i più indispensabili alla vita 
normale dell'uomo. La storia del sale accompagna l'uomo 



RACHITIDE ECC. -— CURA PREVENTIVA. 167 

ed egli non solo lo introduce nella sua cucina, ma anche 
nelle chiese, ove entra in alcuni de' più solenni riti 
religiosi. 

Tutti, o quasi tutti i popoli della terra usano il sale, 
e ne hanno ben d'onde. Il sale di cucina non solo è un 
alimento, ma favorisce ^a digestione de' corpi albumi- 
nosi e del grasso; aumenta i globuli rossi del sangue; 
— capite? — eccita cori molta attività gli atti intimi 
della assimilazione; e diminuisce la quantità di acqua 
che circola ne' vasi. 11 sale aumenta i globuli del san- 
gue, ne diminuisce l'acqua; produce dunque uno stato 
nell'organismo contrario all'anemia. È tanto chiaro. Que- 
ste belle qualità e virtù del sale noi le conosciamo dalle 
esperienze del Plouviez. 

Oltre tutto ciò il sale di cucina preserva dalla scrofola, 
la guarisce. Sì, lo ripeto, il sale di cucina preserva dalla 
scrofola, o la guarisce. Burgraeve ha osato affermare, che 
coU'uso medico del sale di cucina la razza umana potrebbe 
rigenerarsi e migliorare. Guardate i marinai e gli abitanti 
delle coste marine ; perchè godono di appetito gagliardo 
e di ottima salute? perchè fanno pompa di tanta forza e 
di tanta robustezza anche dall'abito esterno del corpo ? 
Essi non solo mangiano il sale, ma eziandio lo respirano ; 
giacché nell'atmosfera marittima entra come elemento 
costante il sale di cucina. 

Lasciate dunque che fanciulli e adulti saUno i loro 
cibi a discrezione ; e agli scrofolosi e a'rachitici è bene 
anzi coltivare quest'amore per un alimento cosi neces- 
sario e così utile. Né date retta alla popolare supersti- 
zione che il troppo sale faccia male e riscaldi — voce 
comune. — Baie! E il consiglio che vi dà un medico de- 
sideroso di vedere sani, o sanati i vostri figli, sapete 
qual'ò ? Oltre al salare abbondantemente i cibi a' vostri 
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figli, prendetene ogni mattina avanti il pasto un pizzico, 
avvolgetelo nell'ostia e fateglielo ingoiare. Seguitando in 
quest'uso per molto tempo voi mi benedirete. Né vale 
il dire che ai vostri figli non piacciano le vivande salate. 
Avvezzateceli a poco a poco ; crescete di per di la dose 
del sale in maniera che non se ne avveggano. Essi così 
faranno miglior sangue, lo faranno più vivo, quasi dissi, 
più spiritoso; e non passerà molto tempo, e si mostrerà 
bellamente sulle guancie dure e rubiconde de'vostri an- 
gioletti. 

Voi state osservando con quanta poca fatica, e con 
quali mezzi ovviissimi si possano prevenire quelle tre 
brutte malattie, che nelle passate lezioni vi hanno arre- 
cato tanta angoscia. L* angoscia di allora è largamente 
compensata dalla conoscenza, che oggi fate del mondo 
semplice con che tenerle sempre lontane da noi. E ba- 
date, che è verità solenne e provata. Co' mezzi che io 
vado additandovi scomparisce affatto la debolezza, anzi, 
in sua vece, sorge una forza e una robustezza e una 
salute invidiabile. 

Terza fra le medicine interne per togliere la debo- 
lezza, e migliorare la nutrizione, mettete l'olio di fegato 
di merluzzo. Però questa medicina non è adatta per 
tutti i deboli, nò per tutti gli stomachi. Vi dico quando 
e a chi dovete darlo. Ricordatevi che nella lezione sulla 
scrofola, io vi facea il ritratto della scrofola, cosi detta, 
eretistica. — Se non ve ne ricordate, rileggetelo ; io non 
voglio qui perder tempo e parole a rifarvelo. — Or 
bene ; nel caso della scrofola eretistica è provato il buono 
effetto dell' olio di fegato di merluzzo ; nella scrofola 
torpida, no. Quindi se voi avete figli debolucci, e che mo- 
strano tutti alcuni dati della scrofola eretistica, date lo- 
ro, sebbene in piccola quantità, l'olio di fegato di merluzzo. 
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Quando si deve dare ? alcuni medici vogliono prima 
di pranzo, altri dopo pranzo ; voi datelo quando volete. 
Io vi consiglierei di darlo immediatamente prima di 
pranzo, incominciando da un cucchiaio al giorno, e ter- 
minando con due, e non più di due. 

Che se i vostri figli a'quali si conviene Fuso intemo 
dell'olio di fegato di merluzzo non lo sopportassero, sia 
jierchè troppo nauseoso, sia perchè causa di disturbi 
digestivi, allora, ecco che dovete fare. Una volta al 
giorno prendete un panno ruvido e strofinate la pelle 
di tutto il corpo del vostro figlio in maniera da farla 
rossa; finita questa prima operazione, senza perdere 
tempo, ristrofinatela leggermente e replicatamente con 
una pezza bagnata neir olio di fegato di merluzzo. La 
pelle assorbirà l'olio e gli elementi che vi sono sciolti, 
e l'olio gioverà nell'istessa guisa e forse più. 

I medici non sono d' accordo nel dire V azione che 
esercita sul nostro organismo Tolio suddetto. Ne io starò 
a declinarvi le varie opinioni. Basti solo che sappiate 
che Polio di fegato di merluzzo sia che ingrassi soltanto, 
sia che nutrisca insiememente, sia che riesca tonico e 
risolvente, nella scrofola eretistica giova, e giova im- 
mensamente, e fa miracoli. Si prenda sempre, tranne 
l'estate, nella quale stagione potrebbe produrre de'catarri 
intestinali o diarree. 

Eccovi le tre medicine, i tre rimedi interni, che i 
vostri figli debbono usare continuamente per acquistare 
forza, per accrescerla. Tre medicine, che o si pren- 
dono, sanno di cucina. Ferro, sale ed olio di fegato di 
merluzzo. Ecco tutto. Fuori di queste tre medicine, ar- 
rischio la parola, è tutto ciarlataneria. Ma e gli sciroppi 
depurativi, e i decotti rinfrescanti, e gli infusi amari 
non fanno bene alla salute? Cari miei, dice bene un 

12 
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leggìadrissimo autore : tutti gli uomini nati sotto il sole 
hanno nel sangue un tantin di magia, sentono tutti molto 
rispetto per ciò che non sanno capire, per tutto ciò che 
sta nascosto fra le nebbie e fra le nuvole. Le streghe non 
sono morte, e le stregonerie non sono finite I 

Il decotto che deve purgare il sangue è amaro, ama- 
rissimo; è composto da varie erbe e da vari sughi; chi 
sa quali virtù recondite e misteriose si celano in quelle 
bottiglie sigillate ed ornate con tanta grazia ; chi sa qual 
farmaco divino nasconde in sé la cicoria e la dulcamara ; 
chi sa qual balsamo salutare si concentra nelle foglie 
del crescione e della coclearia ! E poi quelle erbe mesco- 
late con cento radici e con cento foglie diverse, chi sa 
quale virtù arcana, infinita, magistrale acquistano nel 
laboratorio del fòrmacista quando filtra, cuoce, distilla 
e cooba tutti quelli estratti medicinali. 

Ecco il mistero, ecco l'arcano, ecco la magia ! E magia 
vuol dire pregiudizio, vuol dire menzogna, vuol dire canzo- 
natura. E il farsi canzonare da'furbi non appartiene, per 
quanto sappia, a nessuna delle virtù teologiche o cardinali. 

Signori ! la fede dobbiamo averla in Dio e nella sua 
religione ; non già ne'decotti e negli sciroppi de* farma- 
cisti ; né si deve fondare la salute del corpo su ciò che 
non si capisce. Odiate i decotti, gli sciroppi e tutti i 
pasticci segreti degli speziali, specialmente quelli an- 
nunziati nella quarta pagina de' giornali ; sono canzo- 
nature solennissime ; alle spalle de'gonzi, di che tanto 
abbonda la terra, essi intascano quattrini ; il solo frutto 
che si cavi da tanto rumore. 

In quella vece, amate la luce, amate chi vi parla 
chiaro ; ascoltate chi si fa infendere da voi, e date retta 
a colui che non asconde i suoi precetti sotto il velame 
delli versi strani. 
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Però oltre alle tre medicine interne, io vi dicea es- 
servene due altre, ma esterne. In queste due medicine 
esterne consiste il cardine, il fondamento della cura 
preventiva della rachitide, della scrofola, della tuber- 
colosi. Senza di queste due medicine si farà, ma non 
si farà tutto. Si potrà ovviare a un po' di debolezza, 
ma non si potrà mai acquistare perfettamente la forza 
e la salute. Due medicine create e fatte da Dio apposi- 
tamente per vincere que'tre brutti malanni. Due medi- 
cine delle quali tutti possono godere con poca spesa, 
con pochissima fatica. E queste due medicine si raccol- 
gono in due dissillabi, che indicano due portenti della 
natura ; due dissillabi, che indicano Puno il tabernacolo, 
Taltro l'immensità di Dio, che indicano l'uno l'abbon- 
danza, l'altro la vita : Mare e Sole ! 

L' uso de' bagni è contemporaneo, per cosi dire, al 
mondo. Il primo uomo che avea bisogno di alleviamento, 
di conforto, di ristoro, di freschezza, cercò dell'acqua e 
vi si tuffò. Quindi il sistema di bagnarsi ò naturale 
quanto il mangiare. 

I Greci avean costumanza di bagnarsi in acqua fre- 
sca e sale, in sorgenti calde e naturali, ed anche in vasi 
artificialmente riscaldati. Europa presso i Greci si ba- 
gna neir Anamo; Elénanell' Eurota; Vulcano e Minerva 
additano ad Ercole le calde fonti dei bagni erculei, e 
Giunone ritorna vergine ogni volta che si bagna nel 
mare. Il bagno caldo dai Greci prendevasi in vaso ap-* 
posito, il freddo nel mare. Gli Spartani, rigidi di corpo 
come di spirito, considerando nell' acqua calda una ra- 
gione di mollezza e di accasciamento, ne proscrissero il 
bagno, ed usarono invece giornalmente tuffarsi nelle fred- 
de acque dell' Eurota. , 

È chiaro, dunque, che il bagno era usuale presso i 
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Greci come mezzo igienico e come mezzo dilettevole, as- 
sai prima che fosse comunemente adottato dai Romani, 
i quali sfoggiarono poscia la massima magnificenza ne- 
gli stabilimenti balneari pubblici e privati. Gli avanzi 
delle terme mostrano, dopo venti secoli, che desse, fra 
le opere romane, furono le più colossali e le più su- 
perbe. 

Nei bagni giova considerare la temperatura e la na- 
tura dei medesimi. Riguardo alla temperatura, si pos- 
sono distinguere i bagni in caldi, tiepidi, freschi e freddi. 
Diconsi bagni caldi quelli che superano i 29° R.; diconsi 
tiepidi quelli che stanno tra i 20" e i 25** R.; i freschi 
sono quelli che aggiungono soltanto dai 15® ai 20° R.;e 
finalmente i freddi si considerano quelli che hanno la 
temperatura tra gli 11° R. e lo 0'. Secondo la naturai 
bagni si distinguono in bagni d' acqua corrente, in bagni 
d' acqua di mare, in bagni casalinghi e in stufe. 

Il bagno fresco produce in noi un sentimento di benes- 
sere inesprimibile , facilita ed accelera la digestione, 
ristora le forze, ed è utile a tutte le persone, siano esse 
forti e robuste, siano esse deboli e delicate. 11 bagno fre- 
sco adoperato a proposito, con metodo, può far mira- 
coli, può trasformare un bambino rachitico e scrofo- 
loso in un gagliardo rampollo che porti il vostro san- 
gue fino alla centesima generazione ; può cambiare una 
delicata e convulsa donnina in una imponente matrona. 
Io già nel trattarvi le malattie della pelle vi ho inse- 
gnato come si debba fare il bagno fresco, senza peri- 
colo d'incoglierne raffreddori. Se non vene ricordate, 
rileggetelo. E per quanto volete bene alla salute vostra 
e a quella dei vostri figli, bagnatevi spesso voi, e fate 
bagnar loro neir acqua fresca. 

Il bagno caldo e il tiepido produce nel nostro corpo 
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un senso di rilassamento tale che potrebbe rassomigliarsi 
molto alla poltroneria; osservate un pò* quelli che l'usano; 
molli, eascanti e poltroni anche nel pensare. 

I bagni d'acqua corrente giovano soprattutto a ri- 
destare la macchina delP organismo, aumentano mira- 
bilmente la forza muscolare, per la resistenza che tutte 
le parti del nostro corpo debbono opporre air acqua, e 
in essi si sopporta una temperatura assai più fredda 
che nel bagno fresco casalingo. Plinio ci racconta che 
un tal Charmis venne in Roma di Marsiglia a curare le 
malattie coli' acqua fresca, e fece con tal metodo — l'idro- 
terapia non è- trovato moderno - tante guarigioni, che 
tutti i Romani dal nobile al plebeo si tuffarono volentieri 
nelle fresche e bionde acque del Tevere. Si consideri 
ciò dai Romani contemporanei, e soffrano poi in pace che 
i bagni del Tevere, dai quali puossi ricevere forza e sa- 
lute, e miglior appetito e più energia, siano divenuti, 
anziché stabilimenti salutari, uno scandalo e una tur- 
pitudine raccapricciante. 

Ma io non mi sono proposto disserire sui bagni. Ho 
il compito di eccitarvi a condurre i vostri figli deboli 
ai bagni di mare, se avete desiderio che i vostri figli 
risorgano pieni di forza, di sangue, di vita. 

II bagno di mare è un potente modificatere del no- 
stro organismo ; con esso possiamo migliorare e guarire 
molti malati, possiamo raddrizzare molti organismi mal- 
sani, possiamo prolungare molte preziose esistenze. Di- 
fatto pare a voi che non si debbano produrre strani effetti 
ed abnormi nel nostro corpo quando lo tuffiamo e lo im- 
mergiamo per diverso tempo in un' acqua ricca di tanti 
sali, di una densità maggiore dell'acqua dolce, piena zeppa 
di molecole organiche, che di notte scintillano come il 
fosforo ? Dimandate a tutte le città marine, correte tutti 
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gli stabilimenti di bagni marittimi, e tutti ad una voce 
vi proclameranno i miracoli del mare. 

Il bagno di mare è un sovrano e grande eccitatore 
della nutrizione, rende più viva la metamorfosi dei tes- 
suti, ed accresce immensamente i globuli rossi del san- 
gue. In questo eccitamento generale, pare, che molti di 
quei veleni che misteriosamente circolano pel sangue, 
e che io vi ho fatto conoscere soltanto dai loro effetti 
funesti, siano bruciati e distrutti, e in quella vece vi en- 
tri la forza, l'energia, la vivacità, la salute. Quanti 
rachitici si raddrizzarono, quanti scrofolosi guarirono 
perfettamente nel mare! E se il mare guarisce, con 
molta maggior ragione potrà prevenire. 

voi tutti che avete una moneta da spendere in 
cianfrusaglie e in gingilli di moda, cancellate dal vostro 
bilancio queir esito inutile, e mettetevi in quella vece i 
bagni di mare. Andate ogni anno, nei mesi di estate, voi 
e la vostra famiglia al mare. Andate al mare, o giovani 
donne spossate, adolescenti puniti pel vizio dei vostri 
padri, pel tetro suicidio di egoista depravazione ses- 
suale; al mare, o caste spose, addolorate per la man- 
canza di fecondità, o di regolari gestazioni; al mare, 
pallida umanità, che non sei più che T ombra delle an- 
tiche generazioni. Andate al mare, e su quelle sponde 
flagellate dalle salse acque, sotto quel cielo perenne- 
mente festevole ed azzurrino, in quel riso incantevole 
di tutta la natura, voi accoglierete nel vostro cuore la 
felicità, la gioia e la vita. Andate al mare, e mentre i 
vostri bambini si trastullano sulla molle aréna ed in- 
fuocata, voi anche vi rallegrerete in mezzo ad essi, per- 
chè per quella miserabile moneta da voi spesa, avete 
loro comperato la gioia più preziosa, la perla più ine- 
stimabile, la salute. Andate al imve, signori miei, an- 
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date al mare ; e voi non avrete in casa vostra, ve ne as- 
sicuro, né rachitide, né scrofola, nò tubercolosi, e là tro- 
verete un gran principio riparatore. Al mare, al mare. 

Come si debbono prendere i bagni di mare ? Ecco. Il 
bagno si deve prendere almeno due ore dopo che si è 
mangiato; guardatevi di prenderlo a stomaco digiuno. 
Prima di immergervi neir acqua, fate voi, e facciano i 
vostri figli un po'^di moto sulP arena, affinchè la pelle 
riscaldandosi per la maggior quantità di sangue che vi 
corre, si faccia perciò più attiva ad assorbire gli ele- 
menti che stanno sciolti nell' acqua del mare ; guardatevi 
di entrar nel mare freddi o raffreddati. Una volta en- 
trati neir acqua muovetevi, e fate muovere a tutta possa 
i vostri figli, in qualunque siasi maniera, nuotando, sal- 
tando, gavazzando in essa; e ciascuno n' esca quando ab- 
bia inteso appena un leggerissimo senso di freddo. Que- 
ste, in poche parole, sono le norme da osservarsi, quando 
si vogliano prendere igienicamente i bagni di mare. 

Qui molti e molti dei miei lettori m' interromperanno 
il dire colte seguenti parole: Dottore, noi abbiamo capito, 
anzi sappiamo che i bagni di mare siano V unico mezzo 
per dar la salute ai nostri figli, ma.... ma, voi già ci 
intendete, ove trovare i fondi per condurli e mantenerli 
a Napoli, a Rimini, a Civitavecchia, a Livorno, e in 
qualunque altra città marina per prendervi i bagni? Vi 
ho udito, e prima di udirvi , indovinava il vostro pen- 
siero. Ascoltatemi dunque, o voi tutti che non avete i 
mezzi pecuniari e le finanze prosperose a segno da re- 
galare tre mesi di mare ai vostri deboli figliuolini. 

.Neiranno 1870, in Roma e precisamente neir Albergo 
Molare, io aveva la felice ventura di conoscere un an- 
gelo in carne, che ebbe pensato e provveduto nell' im- 
mensa carità del suo cuore ai fanciulli rachitici e scro- 
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foiosi de' poveri. A memoria della nostra amicizia quel- 
l'angelo mi regalava di una fotografia, con dietro scritto 
di proprio pugno il suo nome. Quell'angelo è il Barellai, 
quella fotografia rappresenta 1' ospizio marino di Via- 
reggio. È la più santa, la più cara, la più preziosa 
memoria che io mi abbia. 

SI ! il dottor Barellai ha pensato a'rachitici e scro- 
folosi poveri ed ha istituito gli ospizi marini gratuiti, 
e colle sue nobili ed inspirate parole, e più colla sua 
operosa ed instancabile carità ha spinto gli Italiani ad 
innalzarne de' cospicui in vari punti delle coste incan- 
tate della penisola. E voi, genitori poveri, insegnate ai 
vostri figli il nome di Barellai, insegnate loro a bene- 
dirlo sempre, perchè egli ha dato loro il mezzo più 
potente come liberarsi da' malanni, come volgere la vita 
dalla via del pianto e del dolore a quella della gioia, 
dell'allegrezza, della salute. Eppure — qui non è finita 
la storia della carità e della beneficenza. 

Nell'anno 1867 risuonò in Roma una potente parola, 
che invitava l' antica pietà de' ricchi signori romani a 
concorrere alla fondazione di un ospizio marino pei 
fanciulli rachitici e scrofolosi de' poveri. Quella parola 
fu elettrico, quella parola fu magnetismo ; e i signori 
romani, emulando la magnificenza de' loro maggiori, vo- 
lenterosi posero mano alla borsa per soccorrere i po- 
verelli. 

La parola che eccitava tanto incendio fu quella del 
mio venerando maestro, il professore Baccelli; capo di 
quella eletta schiera, che più dappresso si occupò del- 
l'opera pia fu l'avvocata Pietro Pericoli. Effetto di tanto 
slancio fu l'ospizio marino di Porto d' Anzio. E sotto la 
direzione sanitai'ia di quel gran medico che è il Bac- 
celli, sotto la direzione finanziaria di quel tipo di ope- 
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rosa carità che è il Pericoli, oggi 1' ospizio di Porto 
d'Anzio non solo ha dato frutti salutari ed inaspettati, 
ma accenna a prendere proporzioni maggiori e quasi 
gigantesche, appunto per dare soccorso all'immenso nu- 
mero di quei poverelli, che aspettano le gioie e la sa- 
lute del mare dalla carità e dall' elemosina de' ricchi. 
Oh ! sì, i romani contemporanei rinnuovino sulla marina 
di Porto d'Anzio, a beneficio de' poveri rachitici e scro- 
folosi, la magnificenza e la opulenza e lo splendore delle 
Terme Diocleziano. 

E voi tutti poverelli, e voi tutti che non avete tanti 
quattrini da mandare i vostri figli deboli e malaticci al 
mare, correte, correte tutti all' avvocato Pericoli. Egli 
loro aprirà l' ospizio di Porto d' Anzio, dove goderanno 
del mare, dove ripiglieranno forza, dove ricupereranno 
la salute. E se in petto a' Romani del basso e del medio 
ceto è un residuo d' umanità e di sentimento, benedi- 
cano in ogni istante a que' magnanimi che iniziarono, a 
que' che concorsero al compimento dell'opera benefica, 
salutare dell'ospizio marino di Porto d' Anzio. 

11 resoconto che or ha pochi mesi si pubblicò per le 
stampe, ci è prova del bene che se ne è ricavato dai 
fanciulli malati e deboli; ci è arra che presto molti di 
essi non resteranno senza cura. E dopo tutto questo, non 
altro mi resta a dire e gridare incessantemente, che : al 
mare, al mìu^e. Al mare voi che avete figli storti, che nel 
mare si raddrizzeranno ; al mare voi che avete figli 
scrofolosi, che nel mare si guariranno ; al mare voi che 
avete figli deboli che accennano di lontano alla rachitide, 
alla scrofola, alla tubercolosi, «he nel mare acquiste- 
ranno energia, robustezza, forza, vita. 

Però, io, oltre a' bagni di mare, vi ho parlato della 
necessità di un'altra specie di bagni atti anche essi a 
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prevenire que'tre brutti malanni, voglio dire, i bagni di 
sole. Signori miei, 

« Nel sole che nasce 

Tutto sente l'amor della vita, 
Anco il verme di luce si pasce; 
Fin la pianta di luce è nutrita. > 

E noi abbiamo visto che una delle cause principali della 
debolezza è la mancanza di luce. 

10 mi ricordo di avervi già fatto parola, nelle ma- 
lattie della pelle, de' bagni di sole, e quanto giovamento 
arrechino alla pelle stessa non solo, ma a tutto l'orga- 
nismo. Qui aggiungo : volete mettere il suggello, volete 
sanzionare la salute procacciata a' vostri figli dal mare? 
Esponeteli al sole. 

11 sole, astro principe della natura, motore d' ogni 
cosa, sorgente d' ogni vita, d* ogni luce. Metti il sole, e 
tutto s' illumina e s' avviva ; togli il sole, e tutto cade 
nell'oscurità e nella morte. Pel sole giganteggia maestoso 
il cipresso; pel sole biondeggia ne' campi la spiga; pel 
sole s'adorna di grappoli la vite ; pel sole s' imporpora 
la rosa; pel sole si profuma la viola ; pel sole cresce e 
si aumenta nelle viscere della terra il sasso e il dia- 
mante; infine pel sole V uomo diventa allegro, brioso, 
poeta. Al contrario senza il sole le piante muoiono ; il 
grano non fruttifica; l'uva si avvizzisce; la rosa si sco- 
lora; la viola non ha odore; le miniere finiscono; e 
fino l'uomo diventa imbecille, cretino. 

Edwards ha dimostrato che le persone che vivono 
nelle cantine generano quasi sempre figli deformi nelle 
membra ; e Graves osservò che la scrofola è comunissima 
fra i portinai, che vivono in oscuri bugigattoli. E con 
tutto questo molti' hanno saputo difendersi cosi bene dal 
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sole per tutte la vita, che basta loro esporsi due minuti 
ad esso senza cappello per averne un fiero dolor di capo. 
Gli ignoranti non sanno che cosi facendo, si sono privati 
di uno degli stimoli più utili e più potenti della pelle, 
mercè di cui si rafforzano le funzioni più fondamentali 
della vita. 

Signori, chi ha un soldo in saccoccia da spendere, 
vada a Napoli. E alla vista di quel golfo incantato, in 
mezzo ad una popolazione briosa, vulcanica e piena di 
vita, sotto a quel cielo pinto perennemente di azzurro, 
innanzi a quel mare che dolcemente e soavemente lam- 
bisce i piedi alla voluttuosa sirena, coli' influsso di quei 
raggi di sole che mettono in ogni parola del marinaio di 
Santa Lucia una dolce canzone, mi dica, se col mare e 
col sole possa stare unita la debolezza e la malattia. 

Quindi io consiglio a tutti i genitori di esporre i 
loro figliuoletti nudi al sole, e nudi farli giocare, saltare, 
divertire per qualche tempo a que'raggi di vita. Né vi 
dico di esporli al sole tutti in una volta, e per molto 
tempo; ma incominciate a poco a poco; da un minuto. 
E poi, crescendo un minuto al giorno, fate in guisa che 
abbiano potenza di durarvi per ore, aflanchè il raggio 
solare possa penetrare fino alle più profonde viscere 
del corpo. Questo molto più si adoperi dopo che siano 
usciti dal bagno di mare, sull'arena stessa lambita dal- 
l'onda medicatrice. Se i genitori metteranno in pratica 
questo mio consiglio, vedranno a poco a poco la pelle 
de'loro figli abbronzirsi ed indurire, crescere i muscoli, 
vigoreggiare le forze, tutto Torganismo sviluppare con 
maggiore energia, e su que' teneri e mingherlini cor- 
picciuoli scolpirsi quella medesima salute di che tanto 
c'innamorano i marinai e le loro famiglie. 

Può darsi che ne' primi bagni di sole compaia sulla 
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{ielle an po' di orticaria o d'eritema: non temano perciò. 
La pelle ne diverrà tanto più robusta e vascolare. 

Un bravo igienista moderno scrive queste belle pa- 
role su tal prox)osito : « Io consiglio con tutto il calore 
di una profonda convinzione nata da una esperienza di 
dieci anni, di far prendere a tutti i ragazzi deboli e 
scrofolosi alcuni bagni di sole nell'estate, abituandoli a 
poco a poco, ma esponendo tutto il corpo nudo a quel- 
l'alito vivicatore. È nell'occasione del nuoto, che con- 
viene bagnare i capelli e proteggerli con un cappello 
di paglia, e poi si deve passeggiare o sdraiarsi al sole. > 

Signori! qui finisce la cura preventiva della rachi- 
tide, della scrofola, della tubercolosi. È ben poca cosa; lo 
vedete co' vostri propri occhi Se dunque sono storpi, 
se sono scrofolosi, se muoiono tisici, a chi la colpa? Ai 
medici no, perchè i medici vi hanno insegnato la facile 
maniera come allontanare dalla terra quelle piaghe san- 
guinose e deformanti- Vi siete atterriti nel leggerne la 
descrizione? un'angoscia mortale vi ha stretto il cuore ? 
Ebbene, siate più attivi, più pazienti più pertinaci nel 
praticarne la cura preventiva. 

Questa si chiude in poche parole. Vitto nutritivo ; uso 
interno del ferro, del sale di cucina, dell'olio di fegato di 
merluzzo; bagni di mare e bagni di sole. Con ciò la cer- 
tezza di prevenire quelle malattie la cui descrizione ci 
ha tanto impensieriti. E volete di più ? 

SuU' ultimo una parolina a' veri poveri. Fate di ri- 
sparmiare quanti più quattrini potete per dare a voi e 
a' vostri figli un piatto di carne, almeno un paio di volte 
alla settimana. Voi alla fine del mese avete speso pa- 
recchie lire in tabacco, in acquavite, in giuochi e in altre 
cose inutili, o dannose alla salute. Oh ! se quel denaro 
fosse speso dal macellaio, quanto bene e quanta salute ne 
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verrebbe a voi e alla vostra famiglia, e aggiungo quanta 
economia col medico e collo speziale! Del resto, le me- 
dicine potete averle dai dispensari pubblici gratuiti, de' 
quali tipo ed esempio è quello aperto dalla munificenza 
del Sommo Pontefice Pio IX presso Ponte Sisto in Roma. I 
bagni di mare potete averli negli ospizi marini, i quali, 
oggimai. Sono sparsi in diversi punti delle coste tirrene 
ed adriatiche d* Italia. Il sole l'avete ovunque a vostra 
disposizione. 

E più che mai ribadisco il chioio. Se tra la povertà si 
osservano quelle tre immani malattie, è perchè i inveri 
non hanno i mezzi onde attuare sempre ed energicamente 
una cura preventiva. Ma se si osservano fra le ricchezze, 
è sempre perchè manca la buona volontà. V impotenza 
dei poveri è degna di compassione e di soccorso; la mala 
volontà de'ricchi è degna di rimprovero e di maledizione. 
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Convenienza di trattar delle febbri da malaria scrivendo in 
Roma. — Malaria, che cosa significa, da che cosa sia pro- 
dotta e in che cosa consista. — Varie opinioni de' medici 
intorno alla febbre. — Febbre intermittente, reazione del- 
l'organismo alla malaria. — Stadi del parossismo febbrile. 
— Diversi tipi di febbre intermittente. — Diverse rivela- 
zioni della malaria. — Dottrina del Baccelli sulla pernicio- 
sità. — Perniciosità dal tipo e dal fondo. — Servigi del 
termometro nella diagnosi delle febbri malariche. — Ca- 
chessia palustre. — Fotografia fattane dal Baccelli. •— 
Milza, sua anatomia. — Funzione della milza secondo gli 
studi del Baccelli. — Processi morbosi che vi attua la ma- 
laria. — Fegato; sua anatomia e funzione. — Quali malat- 
tie vi determina la mahria. •— Discrasia sanguigna indotta 
dalla malaria. -^ Innervazione vegetativa annientata dalla 
malaria. — Cura preventiva dalla malaria. — Precetti 
igienici e terapeutici. 

Scrivere in Roma e non parlare delle febbri da ma- 
laria, è peccato imperdonabile. Qui dove la malaria è 
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una endemia cosi fiera ed implacabile e insieme cosi an- 
tica e remota, che presso i vecchi autori di medicina 
le febbri da essa prodotte si trovano spesso designate 
col nome di febbri romane. 

E gli antichi romani, causa certamente la frequenza 
della febbre nel loro territorio, innalzarono altari alla 
febbre in tutte quelle località, che ne erano più bersagliate 
e devastate, ed appiccicarono a quella strana iddia i titoli 
di magna, di santa^ di diva. Forse que' superstiziosi 
cercavano coi tronfi nomi e col fumo deirincenso calmare 
le sue ire, e rendersela cosi, se non del tutto placata, 
almeno più propizia. 

Ed io credo, che tutti, o quasi tutti de' miei lettori 
romani avranno anelato il momento di leggerne qualcosa, 
non dirò tanto per far conoscenza di un nemico, che disgra- 
ziatamente si vede e si sente e si soffre tuttodì, quanto per 
sapere la maniera come liberarsi da esso, o almeno scher- 
mirsi da* suoi assalti — continui. — Essi hanno avuto ed 
hanno ragione. Ladilove la malaria insevisce furibonda 
ed inesorabile, è sovrano dovere del medico studiarne ed 
osservarne attentamente la natura e gli effetti, e svelare 
questi e quella a coloro, che ne sono Tinfelice vittima, e 
ad essi insegnare tutti que' mezzi che hanno virtù, se non 
di distruggere la prima, certo di allontanare, di ovviare, 
di rendere innocui i secondi. 

E questo dovere, più che mai, oggi si è fatto imperioso 
per la ragione, che la malaria, atteso gV immensi dibosca- 
menti e le sommosse telluriche praticate entro e fuori di 
Roma per le costruzioni urbane e ferroviarie, pare, abbia 
acquistata forza e severità e fierezza a mille cotanti 
maggiore. 

Che se noi, per poco, usciamo fuori [la cinta della 
città, ci avvenghiamo in disgraziati individui, che por- 
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tano a caratteri indelebili scolpiti sul corpo gli effetti 
di quella potenza morbosa; e noi ci guardiamo b^ 
bene di trattenerci in mezzo ad essa, per timore che 
non abbia la malàdetta a guastare anche in noi il no- 
stro sangue. E ci fanno pietà que' miseri, che per cam- 
pare a stento la vita sono costretti a lavorare notte e 
di in quelle piagge malsane, sempre in guerra colla 
malaria, nella quale reggono per qualche tempo con dub- 
bia sorte, ma poi alla fine soccombono, avendo passata 
la loro vita metà in campagna e metà nell'ospedale, e 
speso il frutto de' loro sudori nello scavarsi la fossa. 

Sebbene non sono soltanto le campagne romane, ove 
regna da tiranna la malaria. V'hanno altri punti in 
Italia, che subiscono il medesimo servaggio. Le valli 
del Po e di Comacchio, le maremme Toscane, le risaie 
di Vercelli, le pianure di Salerno, ed anche alcune loca- 
lità di Calabria e di Sicilia, sentono e soffrono la ma- 
laria; ed oggi flnanco in Napoli, pel prosciugamento 
del vicino lago di Averno, si mostrano alcune malattie 
nuove per quella città, ma che in fin dei conti non sono 
che febbri malariche con carattere pernicioso. 

Egli è perciò che il trattar della malaria non sia 
soltanto di utilità e di giovamento agli abitanti il ter- 
ritorio romano, ma eziandio a quegli altri molti, che, 
abitando paesi messi nelle medesime condizioni malsane 
del territorio romano, sono soggetti, come questo, alla 
malaria e quindi alle febbri e a tutti i funesti effetti 
di essa. Se il tema, che siamo entrati a trattare, non 
è cosi nauseabondo come quello delle passate lezioni, non 
è però meno angoscioso, o meno straziante. Anzi aggiun- 
go con verità, che lo è molto di più, appunto perchè 
quelle malattie si possono facilmente e con poca spesa 
prevenire, mentre i colpi della malaria difficilmente si 
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possono scansare anche da chi possiede, ed ha al suo 
comando prosperose e pingui le finanze. 

Avanti ogni altro, ci fa d'uopo far conoscenza della 
malaria, causa o agente unico della malattia, e poscia 
entreremo a considerare e a studiare i suoi effetti nel- 
Pumano organismo. Che cosa, adunque, è la malaria ? 
o meglio, che cosa costituisce ciò che dicesi malaria? 

Malaria^ aria miasmatica, miasma, aria palttdosa, 
sono sinonimi signifi^canti la cosa stessa. Per miasm>ay 
voce greca che vuol dire infezione^ intendono i me- 
dici alcune emanazioni provenienti dall'acqua stagnata, 
capaci di viziare l'aria atmosferica, e conseguentemen|e 
di alterare il sangue e la salute degli individui che la 
respirano a lungo. 

Allorquando l'acqua s'impaluda e ristagna, diventa 
il ricettacolo di una moltitudine di viventi tanto di na- 
tura vegetabile, che di natura animale, ossia di picco- 
lissime pianticelle e di impercettibili animaluzzi, i quali 
e le quali nell'acqua paludosa vivono, muoiono ed hanno 
sepoltura. I loro cadaveri si putrefanno sott'acqua tanto 
più celeremente, quanto più sono poderosi i raggi so- 
lari. Questi, facendo evaporare le acque, scaldando i 
pantani, ed aprendo più libero l'accesso dell'aria, ossia, 
mettendo a contatto dell'aria quelle pianticelle e quegli 
animaluzzi morti, inducono oltre alla più sollecita de- 
composizione e putrefazione, un maggiore sviluppo di 
gas graveolenti e nocivi. 

Insieme a' gas di odore cattivo si sviluppano, si 
sprigionano, ed esalano da que' terreni paludosi altri 
principi, altri elementi di natura ignota, i quali intro- 
dotti nel corpo umano per os et nares, come diceva, 
l'antico Varrone, ossia introdotti nel corpo umano per 
le vie della respirazione e per le vie dello stomaco si 
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frammescolano al sangue, e ne producono quella estesa 
e profonda alterazione. 

Quando alle acque paludose di fonte o di pioggia si 
mescola Tacqua del mare, ciò che ha luogo nelle pa- 
ludi delle coste marittime — maremme — ; sembra, se- 
condo Gricsinger, esser Paria da esse viziata più enorme- 
mente, e quindi più fieramente nociva, dal fetto che in 
quelle si trovano, muoiono e si putrefanno corpi organici 
pianticelle ed animaletti, tanto propri dell'acqua dolce, 
quanto propri dell'acqua salata. Sarebbe dunque un'accu- 
mulo maggiore di corpi organici di diverse specie, che 
putrefacendosi, mandano nell'aria un veleno, forse, più 
potente, e perciò più letale. 

Nell'estate, quando per mancanza d'acqua muoiono 
queste pianticelle e questi animaletti, e per l'altezza 
della temperatura più facilmente si putrefanno, la ma- 
laria si fa più attiva e più micidiale. Questo fatto dimo- 
stra, che, a seconda che si prosciugano le marenmaie, le 
paludi e gli stagni, si debba accrescere doppiamente il 
miasma sul principio, per poi alla fine cessare del tutto 
venendo a togliersi e a mancare il terreno, il fango pa- 
ludoso ove si sviluppano e si moltiplicano, e vivono 
quell'immenso numero dì pianticelle e d'insetti, che ren- 
dono^ come abbiamo detto^ putrefacendosi e decompo- 
nendosi, l'aria miasmatica. 

Il numero de'malati, sotto l' influenza della malaria 
aumenta o diminuisce a seconda che diminuiscono od 
aumentano le condizioni, che facilitano e favoriscono la 
decomposizione delle sostanze vegetali ed animali morte 
nelle paludi. Un gran freddo che le congela; un gran 
caldo che Je dissecca completamente; ovvero un'e$tate 
abbondantemente piovosa nella quale l'acqua molto ac- 
cresciuta toglie il suolo putrescente delle paludi stesse 
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alPinfluenza del calore solare e dell'aria, diminuiscono 
grandemente l'intensità del miasma. Nell'inverno, nei 
mesi piovosi, ne'mesi molto secchi, voi lo sapete meglio 
assai di me, le fabbri o non sono, o sono in discretissimo 
numero. 

Al contrario il miasma è aumentato e si fa più terri- 
bile e più micidiale ne'mesi caldi ed umidi per poche 
pioggie, giacché in questi mesi i fanghi paludosi restano 
umidi bensì, ma scoperti ed accessibili perciò all'aria e 
a'raggi solari. L'agosto ed il settembre in cui sogliono 
avvenire que' frequenti brevissimi acquazzoni, voi lo 
sapete, contribuiscono il numero maggiore delle febbri. 

Oggi, osservatori studiosi ed accurati pretendono che 
la malaria non sia già un effetto della decomposizione 
e della putrefazione di quelle miriadi di pianticelle e 
d'insetti, che stanno annidati ne' fanghi delle paludi, 
sibbene sia un effetto de'semi e delle pianticelle stesse 
sospese nell'atmosfera, i quali semi — spore — e le quali 
pianticelle — alghe — penetrano nel sangue e vi deter- 
minano l'infezione palustre. Con questo però che le spore 
dentro Torganismo, a ciò favorite dalla temperatura ani- 
male, si moltiplicano immensamente e si convertono in 
alghe. Alcuni pazientissimi medici hanno raccolto queste 
benedette alghe, le han portate nelle camere da letto, e 
quelli che v'hanno dormito, han contratto le febbri ; le 
hanno respirate, e subito han generato le febbri ; e fuvvi 
chi, studiandole proprio vicino a'paduli, ne rimase vit- 
tima imprudente. E sono andati tant'oltre, che di questa 
alga, osservata al microscopio, è stato declinato il nome, 
registrata la famiglia botanica, e financo è stata fatta la 
descrizione. 

Tutto questo al popolo poco importa. Basta soltanto 
che esso sappia, che la malaria è costituita da una quid- 



188 LEZIONE OTTAVA. 

dita sospesa e vagante per Tatmosfera, sia dessa prodotto 
di putrefazione d'un corpo organico, sia il corpo orga- 
nico stesso, sempre però effetto dell'acqua stagnante e 
paludosa. 

Il miasma può essere trasportato daVenti ne'paesi e 
località vicine, ed infettare ed ammorbare e rendere 
malsane quelle regioni, che pure per la loro fisica po- 
sizione dovrebbero essere salubri. Cosi i colli Biellesi 
soffrono la malaria, allorquando i venti vi trasportano 
quella delle risaie di Vercelli ; cosi l'hanno i paesi mon- 
tuosi che circondano e fan corona alle paludi pontine. 

Detto che cosa sia la malaria, e da che cosa venga 
formata, ci conviene adesso investigare accuratamente 
i cangiamenti, i disturbi che avvengono neir organismo 
umano esposto ad essa, e quali malattie e quale infe- 
zione in questo venga dalla medesima prodotta e deter- 
minata. 

Un individuo qualunque, che sia sottoposto all'azione 
della malaria, in qualsiasi maniera, voi tutti lo conoscete 
per pratica secolare, ne rimane infetto nel sangue ; e 
questa infezione si manifesta sul principio colla febbre, 
la quale x)er essere immediato effetto di quella potenza 
morbigena, fu detta febbre malarica, miasmatica, ma- 
remmana, e in Roma comunemente : febbre d'aria. 

La febbre, più che ogni altro sintoma morboso, ha 
dato e dà da fare molto a'medici. Questi, quanti sono oggi 
quanti furono pel passato, non riuscirono a mettersi 
d'accordo, non dirò a spiegarne la natura, ma soltanto a 
definirla. Ognuno ha voluto spiegare e prendere a suo 
modo il concetto della febbre, ed ognuno ha voluto di- 
pingerla co'suoi colori ; ciò Che l'ha reso più oscuro ed 
inesplicato. 

La parola febbre^ da' greci detta pyretos^ da'tedeschi 
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fiéber, dagli inglesi fever, da' francesi fièvre, dagli 
spagnoli calentura, secondo alcuni ha tratto origine dal 
verbo latino ferveo, io sono infuocato ; secondo altri dal 
verbo febrtio, io mi purgo. Quantunque i primi sem- 
brano aver più ragioni da vendere, attesoché il greco 
pyretos significa appunto fuoco, ardore. 

Ho detto, che i medici siano stati sempre discordi 
nelle opinioni sulla febbre. Contuttociò intorno alla feb- 
bre è stato scritto e stampato dai medici più che in altra 
cosa di medicina. Da Ippocrate a Sydenam, da Sydenam 
a Borsieri, e da Borsieri a' moderni si è scritto, si è par- 
lato, si è questionato sempre sulla febbre in tanti volumi, 
che potrebbero essi soli formare una biblioteca. Non dico, 
fatiche buttate al vento, parole sprecate, per non offen- 
dere que' giganti ; certo però che da tutti poco si è con- 
chiuso. 

Gli antichi la credevano e la volevano una malattia 
speciale, e si distillarono il cervello a rintracciare, a di- 
videre, a determinare, a descrivere le diverse specie e 
forme di febbri. E siccome Tuna quasi non mai si pre- 
senta co' caratteri dell' altra, voi riscontrate in quegli 
autori una declinazione tale di febbri da farvi perdere 
la testa. Vennero più tardi altri, e dissero che la febbre 
non era una malattia a sé, ma sibbene un sintoma co- 
stante d'una infiammazione dello stomaco e delle intestina. 
E siccome molte altre malatti e v' ha che producono la 
febbre e non sono infiammazioni di stomaco ed intestina, 
pure, que' medici, talmente stiracchiavano il discorso e 
talmente dipingevano le le nti de'loro occhiali, che a forza 
trovavano l' infiammazione unica produttrice ed agente 
della febbre. Quindi sorsero altri medici e sostennero, 
che la febbre era conseguenza e segno insieme di qua- 
lunque processo infiammatorio e infettivo molto esteso, 
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molto vigoroso, molto potente stabilito in qualsiasi punto 
del nostro organismo. Secondo questi tali la febbre sa- 
rebbe un fenomeno simpatico ; un'azione evidentemente 
riflessa ; una sentinella ci farebbe accorti dello insorgere 
della malattia. Secondo i primi, si avevano le febbri 
essenziali, ossia, febbri esistenti da sé, senza sustrato 
materiale, senza alcuna lesione organica. I secondi fecero 
una sola lesione organica causa di tutte le febbri. E i 
terzi, finalmente, ne fecero sintoma costante di ogni grave 
lesione, o disturbo avvenuto nel corpo umano. E credete 
si rimanga qui ? La corrente è nella sua piena, e si corre 
e si galoppa e si vola a precipizio. Domani uscirà un' 
altra teoria della febbre. 

Quindi le diverse maniere di curar la febbre. I primi, 
credendola malattia speciale, salassavano a furia. I se- 
condi, credendola effetto di gastroenteriti, davano pur- 
ganti a iosa. E i terzi non se ne curano affatto di essa, 
e badano soltanto alla causa organica che la determina. 
Quale di questi ha più ragione? Ai posteri T ardua 
sentenza. >. 

Ma insomma si può sapere, che cosa sia questa be- 
nedetta febbre? A noi come si manifesta? Dicono alcuni 
medici, che dessa sia un aumento del calore animale. Però 
vi sono le febbri algide che smentiscono quest' asserzione. 
Altri medici dicono che sia un disturbo del calore del 
corpo, disturbo che ora si manifesta con aumento, ora con 
diminuzione. Però nella diminuzione del calore la parola 
febbre^ non sarebbe troppo appropriata. Altri, final- 
mente, che sia uno spasmo del cuore che imprime alla 
massa del sangue una corsa più rapida e produce ne' tes- 
suti un' alterazione molecolare generale, donde l'aumento 
di temperatura. Però, v' ha alcune febbri, e sono le più 
terribili, in cui alla altezza della temperatura è associata 
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una paralisi cardiaca conclamata ; mentre i malati bru- 
ciano, il polso non si sente. 

Avanti ancora. Ognuno dà una spiegazione partico- 
lare del come avvenga questo disturbo di temperatura 
nella febbre. Chi vuole che sia in virtù di un afflusso 
maggiore di sangue alla pelle; chi, in virtù di una pa- 
ralisi de' nervi vasomotori, ossia di que' nervi che sono 
preposti al movimento de' vasi; chi, infine, in virtù di 
aumentate combustioni organiche. 

E dopo tutta questa- tiritera, dopo che dai medici sia 
stato detto e scritto tanto sulla febbre e combinate tante 
ijjotesi, e stiracchiate tante spiegazioni, che cosa si è 
conchiuso? Ognuno V ha definita a suo modo, ognuno Tha 
veduta a suo modo, ognuno T ha spiegata a suo modo; 
ed ancora pende indecisa la gran causa dell^. febbre. 
Forse i Romani, non potendola capire, se ne lavarono le 
mani, e fecero la cosa più facile che potessero fare, ag- 
giungere una cifra di più al numero ben grande de'loro 
numi. 

Contuttociò a noi giova sapere, che quando V orga- 
nismo umano trovasi soggiogato da una potenza mor- 
bosa, che, o ne affetta una parte, o lo minaccia tutto, 
esso istantaneamente, e sul bel principio e con tutte le 
sue forze vi reagisce, e la reazione è chiamata febbre. 
La febbre dunque sarebbe la reazione che fa l'organismo 
vivente alla potenza morbosa che lo vuole uccidere. 
Anche nel nostro corpo vi sono reazioni! 

Con questa idea d'un tiranno che si vuole imporre 
e d' un uomo che reagisce per scuotersi di dosso quel 
peso insopportabile, voi capirete l' individuo febbrici- 
tante sotto l' influsso 4ella malaria. La malaria è il ti- 
ranno; la febbre è la reazione. Però in questo caso la 
febbre assume un carattere tutto affatto proprio e spe- 
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ciale, in guisa, che i medici ne crearono il tipo: febbre 
intermittente. 

Che cosa sia questa febbre intermittente, colla quale 
r organismo umano reagisce in toto alla malaria, voi 
già conoscete. Ne avete visto, e forse ne avete sofferto. 
Rarissimo è chi, vivendo in Roma, o in altri paesi ca- 
ratterizzati dair istesso miasma, non abbia pagato ad 
esso il suo tributo. È una febbre che consta di tanti pa- 
rosismi staccati l'uno dall'altro i)er un intervallo di 
tempo libero — apiressia — più o meno lungo. 

Il parosismo della febbre intermittente è formato da 
tre stadi distinti, lo stadio del freddo, lo stadio del ca- 
lore, lo stadio del sudore. 

Nello stadio elei freddo le fibre muscolari della pelle 
e delle arterie superficiali si trovano in un certo stato 
di contrazione spastica, di che conseguenze immediate 
sono la cosidetta pelle d' oca, la piccolezza e la durezza 
del polso e il torpore delle dita. Da questa contrazione 
spasmodica delle fibre muscolari della cute e delle ar- 
terie superficiali dipende anche il volume apparente- 
mente diminuito del corpo, la secchezza e il pallore 
della cute, l'accumulo di sangue nelle vene, donde il co- 
lore turchiniccio — cianosi — delle labbra e della estre- 
mità delle dita, e la diminuzione di temperatura alla 
superficie del corpo. Insiememente gli organi interni 
sono sovraccarichi di sangue, perchè il sangue non po- 
tendo più circolare per la pelle — mi pare avervelo 
detto altra volta — si gitta tutto nelle parti interne e 
profonde, donde conseguita la cefalea, o il dolor di capo 
molte volte intensissimo, il senso di oppressione al petto 
e la respirazione aumentata, la nausea, il vomito, l'ac- 
cresciuta secrezione d'orina ecc. Questo stadio dura da 
mezz^ora a tre ore ed anche più. 
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Lo stadio del calore sopraggiunge a poco a poco. 
Prima una vampa al viso, poscia alle spalle, quindi 
arde tutto il corpo. Se voi metteste sotto V ascella di 
questi ammalati un termometro centigrado, lo vedreste 
segnare dai 39^ ai 41 "^ e più. Vedremo poi che belli 
servigi in questi casi ci presti il termometro. Nello 
stadio del calore cessa e si dissipa la contrazione spa- 
smodica delle fibre muscolari della pelle e delle arterie 
superficiali, e viene in quella vece rimpiazzata da uno 
stato subparalitico delle medesime — paralisi dei nervi 
vasomotori. — Questo stato subparalitico delle fibre 
muscolari della pelle e de' vasi cutanei spiega il più 
forte afflusso di sangue e Faumsnto di calore nelle parti 
pripa anemiche e fredde. Però la persistenza della ce- 
falea, del senso di oppressione al petto, non di rado ac- 
compagnata da' sintomi di catarro, e finalmente, la cre- 
scente tumidezza della milza ci fanno sospettai*e, con 
qualche probabilità, che le arterie profonde del cervello, 
de' bronchi e della milza si trovino in uno stato simile 
a quello delle arterie periferiche. Questo stadio dura da 
2 a 10 ore e molte volte anche più. 

Finahnente lo stadio del sudore comincia anch'esso 
a poco a poco. Prima, gocce sulla fronte e nelle fosse 
ascellari ; poscia è profusissimo in tutto il corpo. Gli 
ammalati si sentono alleviati di molto sotto di esso; 
giacché diminuiscono a colpo d'occhio il senso d'oppres- 
sione al petto, la sete, la frequenza di polso e il dolor 
di capo e i disturbi tutti a carico dello stomaco. L'orina 
si fa scura e sedimentosa per la perdita d' acqua fatta 
a cagione dell'evaporazione cutanea nello stadio del ca- 
lore, e del sudore profuso. Quindi la temperatura del 
corpo scende al di sotto della normale, ed incomincia 
cosi l'apiressia, ossia il tempo libero della febbre, che 
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passa fra parosismo e parosismo febbrile, in cui il ma- 
lato sta relativamente molto bene e quasi che non avesse 
sofferto infermità alcuna. 

Questo tempo libero dura più, dura meno, e jwi 
siamo daccapo colla medesima scena di prima. Dal 
lasso maggiore o minore del tempo libero furono da' me- 
dici distinti i diversi tipi di febbri intermittenti. Tipi 
che io accenno soltanto, perchè voi già li conoscete. Se la 
febbre ritorna tutti i giorni e alla medesima ora, dirassi : 
febbre intermittente quotidiana. Se avviene un giorno si 
e l'altro no e sempre alla medesima ora, aerassi la febbre 
intermittènte terzana. Se si sviluppa un giorno si e due 
no, sarà febbre intermittente quartana. La cosi detta 
febbre terzana doppia è caratterizzata da accessi che ven- 
gono tutti i giorni ; però l'accesso del terzo giorno è si- 
mile a quello del primo, quello del quarto a quello del se- 
condo e così di seguito, si corrispondono i giorni pari 
co' giorni pari, i giorni dispari co' dispari. Dite lo stesso 
della quartana doppia. 

Dal diverso tempo che dura l'accesso febbrile si di- 
stinse la febbre intermittente in subcontinua e in sub- 
intrante. La subcontinua è una febbre composta di pic- 
coli accessi febbrili separati l'uno dall'altro da piccolis- 
simo spazio afebbrile; spazio libero tanto impercettibile, 
che se uno non sta bene attento, rimane ingannato, cre- 
dendola una febbre continua. È la più subdola di tutte 
appunto perchè consiste in un aumento numerico sempre 
crescente di parosismi in un determinato tempo. La subin- 
trante al contrario è una febbre composta di accessi feb- 
brili così allungati che quasi si toccano nelle estremità, 
in guisa che l'uno finisce e l'altro incomincia, e V am- 
malato suda insieme e ha freddo, suda per 1' accesso 
che finisce, ha freddo per l'altro che incomincia. Vice- 
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versa della subcontinua, è la estensione di un solo pa- 
resi smo, ed è una delle forme più miti delJa inter- 
mittente. 

Oltre tutto questo è da sapere che la malaria ora 
si rivela un po' debole, ora più forte. Quando la sua 
azione sull'organismo è profondamente infettante, la rea- 
zione febbrile sarà oltremodo più vigorosa e più forte 
altresì, e si attuano in tal guisa quelle febbri intermit- 
tenti di carattere maligno e mortale, che voi e tutti i me- 
dici chiamano perniciose, 

« La perniciosità è quel fatto complesso, che surto 
» in seno all' umano organismo, sotto V influenza della 
» malaria, trovasi ed in ragion diretta, della causa in- 
» fidente, ed in ragion composta della causa e dell' in- 
» dividuo, attentandone alla esistenza. » (Baccelli). 

La perniciosità quindi della febbre intermittente fa 
d' uojK) studiarla sotto un doppio punto di vista; in 
vista cioè della causa infettante, e in vista della causa 
stessa e dell'individuo infetto. L'organismo umano, colla 
sua resistenza vitale, costituisce la variante individua 
degli attacchi, e colle sue disposizioni, e colle sue at- 
tualità, coi relitti (Ji passate malattie può dar luogo ad 
un sintoma o forma morbosa, che viene all' atto per 
l'influenza malarica. La perniciosità dunque è doppia: 
in ragion del tipo, e in ragion del fondo morboso. Le 
febbri perniciose in ragion del tipo sono le subcontinue ; 
più sopra ho detto che cosa sono. Le febbri perniciose 
in ragione del fondo morboso sono le comitato, cioè 
quelle febbri intermittenti, che mostrano insieme all'al- 
tezza della temperatura, un sintoma culminante, od una 
malattia mortale da cui prendono il nome, la qual malat- 
tia il qual sintoma vengono determinati dalla malaria. 

Imaginate, che un individuo esposto alla malaria, 
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abbia deboli i polmoni ; in questo la malaria con Tinfe- 
zione porterà la febbre, ed insiememente attaccherà 
anche la parte più debole e meno resistente del suo corpo, 
che è il polmone ; ne succederà perciò la perniciosa pneu- 
moniaca. Avanti. Imaginate che un altro individuo abbia 
fatto il sangue dalla bocca ; esposto alla malaria, avrà la 
febbre, ma insieme ritornerà l'emottisi, costituendo cosi 
la perniciosa emottoica. Avanti ancora. Imaginate che un 
altro individuo stia, sotto una forte indigestione; esposto 
alla malaria, andrà soggetto alla febbre, ma nelP ìstesso 
tempo si pronuncieranno gli effetti della indigestione e si 
presenterà cosi la perniciosa colerica. Bambini appena 
slattati, e perciò debolucci, esposti alla malaria, soggiac- 
quero alla perniciosa eclampsiaca. Un uomo adulto e di 
costituzione robusta, avendo un giorno, nel dirigere lavori 
campestri, esercitato troppo i* polmoni, fu la sera sorpreso 
da perniciosa emottoica. 

Come ho detto di questi, dite degli altri. E voi alla 
fine vi persuaderete che le febbri perniciose comitato 
sono infinite, sono tante, quante le malattie cui può andar 
soggetto un individuo ; giacché la malaria, oltre ad in- 
fettare il sangue, attacca la parte dell'organismo più de- 
bole e meno resistente, sia per disposizione individuale, 
sia per malattia che sta soffrendo, sia per malattie che 
ha già sofferto. Quando si è in un paese di malaria, 
in tutte le malattie la si deve temere, perchè dai fatti 
resta costatato, che in tutte le malattie ficca la sua 
zampa infernale, e par che dica con accento spaventevole : 
eccomi qua, son io che comando. 

Le più terribili febbri perniciose sono quelle che ac- 
coppiano le due perniciosità, del tipo, cioè, e del fondo. 
Quando alla subcontinua si unisce un sintoma o una ma- 
lattia letale, la febbre è letalissima. Molte volte voi 
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avete inteso da' medici caratterizzarsi la vostra malattia 
col nome di febbre proporzionata. Sapete che cos'è ? È una 
febbre intermittente la quale si unisce, ma non s'immede- 
sima, con un'altra malattia, e decorre con quella di pari 
passo, facendone soltanto rincarare i sintomi nel paro- 
sismo febbrile. Sono queste febbri proporzionate molto 
comuni nell'estate, dove ad ogni indigestione, catarro, o 
reuma si unisce la febbre malarica a formare la propor- 
zionata gastrica, catarrale, reumatica, e via dicendo. 

Ho detto della febbre ; della febbre intermittente, rea- 
zione dell'organismo alla malaria; de' diversi tipi della 
febbre intermittente ; delle febbri perniciose, infezione 
profonda e reazione superlativa, della doppia specie delle 
perniciose; ho detto delle più terribili fra tutte ; e final- 
mente ho accennato anche delle proporzionate. Ora voglio 
dirvi il servigio che ci reca il termometro in questa 
specie di febbri. 

Dovete dunque sapere, che la febbre intermittente di 
primo slancio e nel primo insorgere arriva ad un grado 
molto alto di temperatura : tocca i 41** C. e più. Or bene; 
oggi io sono chiamato per visitare un individuo, cui sia 
sopraggiunta la febbre. Io corro, — è mio sistema correre 
quando sono chiamate per visitare un infermo, non tanto 
per carità propria, quanto per l'altrui, giacché molte 
volte se non si corre presto, si arriva tardi — dunque io 
corro e trovo 1' ammalato nel letto che ha la febbre. 
Come farò per conoscere se sia febbre da malaria, es- 
sendo questo il primo giorno e la prima volta che gli è 
venuta? Metto il termometro sotto la sua ascella, lo 
lascio stare per quindici minuti ; e poi veggo che grado 
di calore segna. Se il calore è al disopra dei 39^^, io dico 
subito, e son certo di non sbagliare: è febbre da malaria, 
ordino quello che debbo ordinare. Fate l'istesso auchQ 
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voi, e non sbaglierete; l'ha insegnato il Baccelli ; e 11 
Baccelli ha detto l'ultima parola sulle febbri di malaria. 
Se alla febbre che tocca 41® C. veggo unito un sintonia o 
una malattia pure grave, per esempio, a carico del cer- 
vello, del polmone, dello stomaco ecc., dirò che è una per- 
niciosa encefalica, pneumoniaca, cardialgica ecc. a se- 
conda de' sintomi che mi ha presentato. Però come farò a 
conoscere se questa febbre perniciosa appartenga al nu- 
mero di quelle perniciose terribili, che noi già sappiamo 
essere le subcontinue ? Dovrò avere un po' di pazienza, 
e in questi casi, confesso schiettamente, 1' ho sempre 
avuta. Metto il termometro sotto l'ascella del malato, e 
toltolo dopo quindici minuti, segno sopra im pezzo di 
carta il grado di temperatura aggiunto dalla febbre. Lo 
rimetto dopo una mezz'ora, o un'ora, e risegno di nuovo 
il grado di temperatura. Quindi per una terza, per una 
quarta volta e via lo rimetto, finché io mi sia assicurato 
che la temperatura si mantenga sempre all'istesso grado, 
che invece una volta abbia segnato un poco più, un'altra 
volta un poco meno. Nel primo caso sarà una perniciosa 
semplice, nel secondo caso una subcontinua. Perchè? perchè 
nel secondo caso il termometro cala quando sta per finire 
un accesso, e si rialza quando sopraggiunge l'altro. E voi 
sapete che la subcontinua appunto per ciò è perniciosis- 
sima, perchè è formata da tanti piccioli accessi indistinti 
fra loro, e ne' quali raramente 8i hanno le sensazioni di 
freddo, inizio, e di sudore, termine del parosismo. Con 
questo mezzo del termometro scoperto anche fin dal 
primo accesso che si tratta di una perniciosa e di una 
subcontinua, ordino ciò che si deve ordinare e il malato 
guarisce. 

Ora mo andate a dire che il Baccelli non abbia inse- 
gnato a' suoi scolari una gran bella cosa e molto proficua 
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per gli ammalati quando li ebbe ammaestrati a trattar 
il termometro come mezzo diagnostico delle febbri da 
malaria. E questa scoperta si deve solo a lui e tutta a lui. 
E veramente col termometro in una mano, con la china 
nell'altra, chi è quel medico che teme di non scoprire e di 
non guarire una perniciosa? 

Noi finora siamo andati studiando gli effetti della ma- 
laria sull'organismo umano, che breve tempo sia stato 
ad essa esposto. Ora bisogna che io vi accenni ciò che 
questa potenza infettiva, ciò che il miasma produce in 
esso quando sia stato costretto a vivervi in mezzo per 
lunga stagione. 

Portatevi nelle paludi pontine, e vedrete a caratteri di 
fango e di debolezza dipinti gli effetti funesti dell'aria pa- 
ludosa. « Là si veggono miserabili individui (secondo la 
» classica descrizione del Baccelli), luridi la pelle, gialli 
» l'albuginea, dalla pancia tesa, e negripocondri rigonfia 
» per una milza ìperplasica ed iperemica, ed una ghian- 
» dola biliare turgida e grassa, con stasi universalizzata 
» nel piccolo circolo addominale, con liste gengivali e gen- 
» give sanguinanti e maculazioni emorragiche ed edemi 
» e stravenamenti sierosi addominali, deboli, imbelli, con 
» catarri gastro-intestinali e lento stato febbrile, che liri- 
» duce miserabilmente alla tomba; Laddove la malaria è 
» continua, la vita degli umani ne è grandemente scor- 
» ciata. Ne' paesi che circondano le paludi pontine è fre- 
» quentissimo trovare donne, che sono colà casalinghe, né 
» scendono alla coltivazione de' campi, due o tre volte ve- 
» dovate. Ma pure, esse, le poverette, sebbene risparmino 
» al paragone de' consorti la vita, pagano assai grave 
» tributo; conciossiachè troppo veloce trapassi la giovi- 
» nezza loro, e le si veggono ad onta del poco numero de- 
» gli anni, tra le cascaggini di una vecchiezza anticipata. 
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» È poi miserando spettacolo quello che offre l'abituro del 
» contadino, costretto dalla necessità del mestiere a tra va- 
» gliarsi in mezzo a lande inospitali. Dal bimbo all'adulto 
» tutti colla febbre nelle ossa, grami e macilenti, versare 
» più largo sudore per accattarsi, meglio che il pane, la 
» china. Il publico igienista dovrebbe alto levare la voce, 
» ed imporre colla dura prova di tanto strazio e di tanta 
» morte, una qualche provvidenza reclamata vivamente 
» dal diritto di natura. » 

E difatto la malaria si rivela a volte intensa e subi- 
tanea, cosicché ne sorgono i quadri della infezione acuta 
— febbri perniciose ; ~ a volte si rivela lenta e subdola 
producendo quello stato di infezione cronica caratteriz- 
zato dalla cachessia palustre. È perciò mestieri compren- 
dere quale sia entro l'organismo il danno che costante- 
mente adduce il miasma, o, a meglio dire, quali siano 
gli elementi della umana compage, che esso colpisca a 
preferenza. 

Il primo fra tutti i visceri, che stringe relazioni 
morbose colla malaria, è la milza. La milza, splen dei 
greci, lien de' latini, milz de' tedeschi, spleen degli in- 
glesi, rate de' francesi, hazo degli spagnuoli, è un viscere 
che finora è stato avvolto nel mistero delle ipotesi, non 
essendosi rivelato ad alcun osservatore nella sua nudità 
e nella bellezza delle sue funzioni. Situata nel lato sini- 
stro del tronco, propriamente in quella regione detta dai 
medici degli ipocondri, perchè corrispondente sotto alle 
costole spurie ; abbraccia il gran cui di sacco dello sto- 
maco, col quale sta in un intimo connubio mercè sei o 
sette tronchi venosi, che dalla sua faccia concava, su di 
esso si portano e si diramano. Piccola negli animali er- 
bivori, smisurata nei. carnivori, essa presentasi formata 
da una sostanza molle, spongiosa, di un color rosso 
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cupo, simile a quello del sangue venoso, e di una forma 
presso a poco simile a quella della lingua, però messa 
ad arco in maniera che colla concavità guardi lo sto- 
maco, e colla convessità le costole spurie. È rivestita 
esternamente da una membrana fibrosa, dura e molto 
elastica e quindi molto distendibile, la quale, dalla sua 
parete interna, manda de' prolungamenti fini, solidi ed 
elastici, da formare come tante divisioni in forma di 
cellette. Fra questi sopimenti è contenuta la polpa sple- 
nica costituita da vescicole visibili ad occhio nudo, molli, 
trasparenti, sulla cui parete si aggirano i vasi sangui- 
gni, e poscia penetrano nelle cavità rispettive. Queste 
sono riempite da numerosi elementi di epitelio nuclea- 
re sferico, granuloso. E in queste vescicole silenziosa- 
mente e perennemente si lavora, e si lavora notte e di 
sempre, sempre, compiendosi in tal guisa la funzione 
della milza. 

Due correnti sanguigne inondano la milza, Tuna pro- 
veniente dall'arteria splenica, l'altra dalla vena splenica. 
Il sangue gravido di ciò che è stato prodotto nel labo- 
ratorio delle vescicole ne esce per mezzo de' vasi brevi, 
che, io vi ho detto già, mettono in comunicazione di- 
retta la milza collo stomaco. 

Gli antichi credevano la milza messa 11 dalla natura 
per far contrappeso al fegato. UfiScio in verità troppo 
degradato ed umiliante. In quell'epoca mitologica della 
scienza fu detto ancora che cosi come il fegato era l'or- 
gano della tristezza, la milza era l'organo dell'allegria. 
Fino a questi ultimi anni la fisiologia della milza rimase 
oscura, quando un sommo medico romano, nel congresso 
intemazionale medico tenutosi in Firenze nell'anno 1869 
svelò la prima volta, frutto de' suoi lunghi é profondi 
studi, la funzione della milza, e legò così il suo nome 

14 
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ad una delle più splendide scoperte della fisiologia mo- 
derna. La ipotesi di Baccelli sulla funzione della milza 
combattuta acremente sul principio — è questo il destino 
d'ogni gran trovato — anche con maniere estraparla- 
mentari, oggi è universalmente accettata, perchè avanti 
alla solennità de' fatti, è mestieri cadano le vivacità di 
partito. 

La milza è contrattile ed elastica oltremodo; per la 
qual cosa s'ingrossa e s'impiccolisce,, si riempie di san- 
gue e si svuota secondo i suoi bisogni, o secondo le con- 
dizioni sue particolari. Durante la digestione, quando 
tutte le ghiandole digerenti hanno necessità di molto 
sangue per fare il compito loro, la milza diventa pic- 
colissima e si vuota di tutto il sangue; né altro san- 
gue vi penetra dalla vena splenica rimasta compressa 
tra la colonna vertebrale e lo stomaco pieno. E si vuota 
perchè per mezzo delle vene brevi, che abbiamo visto con- 
giungerla intimamente alio stomaco, si attua una corrente 
energica da essa allo stomaco stesso. Ora è segno questo 
che un materiale necessario alla digestione stomacale è 
in quell'epoca dalla milza versato nello stomaco, in essa 
antecedentemente preparato. Mano mano poi che sia com- 
piuta la digestione, si svuotano i vasi degli intestini e degli 
altri laboratori digestivi, e la milza ritorna ad ingrossarsi 
e a riempirsi di sangue, appunto perchè deve preparare il 
suo contributo alla digestione futura. 

Dalla polpa splenica fu ricavato un liquido analogo 
alla pepsina; le vene brevi, che partono dalla milza, vanno 
a versare il loro sangue proprio nelle ghiandole pepsini- 
che situate nel gran cui di sacco dello stomaco ; non sa- 
rebbe, dunque, mandato della milza preparare, se non la 
pepsina, i suoi materiali elementari? 

E che la milza prepari questi materiali atti alla dige- 
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stione delle sostanze albuminoidi, quali sono la carne, le 
uova ecc., è una gran prova. Gli individui soggetti alla 
malaria, avendo una milza ammalata, e perciò impos- 
sibilitata a funzionare, si trovano nella dura necessità 
di non potere più digerire affatto gli albuminoidi. E li ve- 
drete questi tali ingoiar con ansia scodelle di polenta 
e di riso, e fuggire dalla carne, come quella che pro- 
durrebbe in loro flerissime indigestioni. 

La malaria produce nella milza que' medesimi pro- 
cessi, che abbiamo visto produrre la scrofola nelle ghian- 
dole linfatiche, cioè di iperplasia e di ipertrofìa. E questi 
due processi, atteso Tenorme elasticità della milza, ar- 
rivano ad un grado veramente spaventevole. Ho visto 
una milza di un individuo, morto in seguito a cachessia 
palustre attingere il peso di 36 libre. Una volta che la 
milza si è cosi ingrossata e perdura per molto tempo 
in questo stato, allora i suoi elementi cresciuti in nu- 
mero e volume o subiscono la metamorfosi lardacea, o 
la cancerosa. Nel primo caso si cangiano in una sostanza 
bianco-perlacea, lucente al taglio e dura, nel secondo, 
caso vi si determina il cancro. Scusate se è poco. Di 
queste mijze, così mal ridotte, non è picciol numero 
nell'agro romano. Domandatelo a' medici degli ospedali, 
che hanno continua occasione di sezionare i cadaveri di 
quegli infelici. 

Secondo viscere che stringe amicizia colla malaria, 
e ne è da essa malmenato con empia ricompensa, è il 
fegato. Il fegato da' greci detto epar^ da' latini iecur^ 
da' tedeschi léber^ dagli inglesi liver^ da' francesi foie 
dagli spagnuoli higado, il fegato è il viscere prin- 
cipe del nostro corpo, è il direttore di quel grande sta- 
bilimento di abiti confezionati che dicesi: apparecchio 
digestivo. 
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Situato neiripocondrio destro, dove abbraccia lo sto- 
maco, e dove è tenuto fermo da vari ligamenti, formati 
da ripiegature di quella membrana sierosa, che voi già 
conoscete chiamarsi peritoneo. È cosi voluminoso che 
rappresenta dal 30® al 40^ del peso del corpo. Ha una 
consistenza piuttosto considerevole ; un color rosso scuro, 
e un aspetto poroso dovuto alla sezione della miriade dei 
piccoli vasi che vi serpeggiano. 

Mettete il fegato sotto il microscopio ; lo vedrete for- 
mato da migliaia e migliaia di piccole cellule di epitelio 
pavimentoso le quali lavorano sempre, di giorno e di 
notte, e da o^una delle quali parte un piccolissimo 
canaletto, che ha Tufficio di traspoi*tare fuori, ciò che 
dentro di esse è stato lavorato. Questi canaletti, tappez- 
zati internamente da que' medesimi peluzzi — ciglia vi- 
bratili, — che voi avete già inteso tappezzar la mem- 
brana mucosa de' bronchi, a poco a poco si uniscono 
fra loro, e formano da ultimo un solo grande condotto, 
detto condotto epatico. Uscito dal fegato questo con- 
dotto epatico manda un canale accessorio — condotto ci- 
stico — ad una borsa fibrosa, situata nel margine in- 
feriore del fegato, e che serve da magazzino della bile, 
detta da' medici cistifellea. Poscia il condotto epatico 
si unisce con un altro condotto venuto dal pancreas, e 
si portano così uniti a versar nelP intestino duodeno il 
contributo digestivo de' due visceri. Su quelle cellule, si- 
lenziose e diligenti lavoratrici serpeggiano migliaia e 
migliaia di diramazioni vasali provenienti da tre di- 
stinte categorie, delle quali due portano il sangue in 
esse, e una lo riporta fuori di esse. I vasi sanguigni 
che portano il sangue al fegato sono l'arteria epatica e 
la vena porta; i vasi che lo riportano f\iori sono le 
vene epatiche. Oltre i vasi sanguigni mettete i vasi 
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linfatici superficiali e profondi, i nervi eccitatori e mo- 
deratori, e voi farete del fegato un viscere de' più com- 
plicati insieme é de' più meravigliosi. 11 vedere sotto 
la lente del microscopio un frammento di fegato un 
po' più grosso di un millimetro quadrato, e in cui con 
liquidi diversamente colorati si sia fatta una iniezione 
de' diversi sistemi idraulici che l' attraversano, è uno 
degli spettacoli più belli della natura, e lascia a bocca 
aperta anche coloro che non possono ammirare che il 
lato estetico delle cose. 

Come voi avete potuto osservare, tanto il fegato, 
che la milza si distinguono dagli altri visceri per la 
natura delle sorgenti ove prendono i materiali per la 
loro secrezione. Gli altri organi ghiandolari non rice- 
vono che solo sangue arterioso ; e la milza ed il fegato 
ricevono insieme all'arterioso anche il sangue venoso; 
sangue venoso speciale, diversò da quello di tutto il 
resto del corpo, perchè proveniente dalle piccole ve- 
nuzze intestinali, le quali hanno il mandato di racco- 
gliere, di assorbirò il prodotto della digestione. Da questo 
fatto sorgerebbe l'idea, che il sangue arterioso vada in 
questi visceri a portarvi i materiali della nutrizione, 
il sangue venoso a portarvi i materiali della funzione. 
Quantunque il Beclard sia di opinione che il fegato la- 
vori sul miscuglio del sangue venoso ed arterioso av- 
venuto nelle sue cellule. 

11 fegato lavora la bile e lo zucchero. Quella ne 
esce per mezzo del condotto epatico, questo per mezzo 
delle vene sotto epatiche. La bile si versa nell'intestino 
quando questo è disteso dagli alimenti, che vi sono en- 
trati per esser digeriti. E la bile serve a coadiuvare 
l'assorbimento dei grassi, ridotti da essa in finissime mole- 
cole, serve per eccitare le contrazioni delle anse intesti- 
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nali, e serve finalmente per dipingere ed imbalsamare i 
residui della digestione. Altrimenti la bile va pel condotto 
cistico a dei)ositarsi nella cistifellea, donde ne esce quando 
ce n'è il bisogno. Lo zucchero entra nel sangue della gran- 
de circolazione, donde come elemento nutritivo, è portato 
nei diversi organi e nelle diverse parti del corpo. 

Su queste viscere, che voi adesso avete inteso, quanto 
necessario sia all'economia animale, si scaglia furibonda 
la malaria, e ne produce varie e molteplici e letalis- 
sime malattie. Le prime ad apparire sono l' iperplasia 
e Tipertrofia ; e dopo questi due processi, chi può nu- 
merarvi le metamorfosi, le degradazioni, le neoforma- 
zioni, che avvengono nel fegato colpito dalla malaria? 
In alcuni la degenerazione lardacea, in altri la degene- 
razione grassa, in altri la cirrosi, in altri 1' atrofia 
giallo-acuta, in altri il cancro, in altri... ma a che serve 
citare i nomi soltanto de' guai dalla malaria al fegato 
apportati? Vi spavento senza prò. Basta dirvi, che ma- 
lato il fegato, la digestione se ne va a gambe per aria ; 
che malato il fegato per ipertrofia e per iperplasia, la 
bile lavorata in maggior quantità entra anche nel sangue, 
ed amareggia ogni cosa, e ingiallisce il colorito del- 
Tocchio e della pelle, e guasta il naturale brioso dell'in- 
dividuo. Quella tinta terrea e giallognola, che distingue 
i nostri miseri campagnoli, il loro animo quasi sempre 
angosciato e triste dipendono appunto dalla bile che ha 
invaso Provincie non sue. 

Ora se la digestione è la riparazione solenne alle 
perdite giornaliere del nostro organismo, come potrà 
riuscire tale, se i due organi che debbono mandarvi i 
principali tributi o non lavorano più, o lavorano male? 
E non digerendosi bene, quale nutrizione ne avrà 1' or- 
ganismo, non piuttosto quale danno immenso, irrepa- 
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rabile gli dovrà sorvenire? I danni di una debolezza 
generale, di una vecchiezza anticipata, di una morte 
prematura. 

Ma a queste cause di debolezza e di denutrizione, 
altre due maggiori se ne accoppiano nell' infelice sog- 
getto alla malaria. In questo miserabile mortale, che re- 
spira in tutti i giorni e in tutti i momenti il veleno del 
miasma, il sangue diventa oltremodo guasto, e subisce 
un disquilibrio ne' suoi elementi, in grazia di che suc- 
cedono disturbi gravissimi in tutto il corpo, disturbi 
che molte volte riescono irreparabili ed incurabili af- 
fatto dall'arte salutare. Povero sangue! destinato ad es- 
sere la sorgente e il centro della vita, fatto sempre e in 
ogni incontro causa di morte ! Tanto delicata, tanto 
gentile, tanto preziosa la sua tessitura, che per un non- 
nulla si guasta, si deturpa, si avvelena. 

A farvi meglio comprendere il danno dalla malaria 
arrecato al sangue, mi conviene ricordarvi, ciò che nella 
lezione sul sangue ho detto, e che poi tante volte mi è 
occorso ripetere, voglio dire, che i suoi principali ele- 
menti anatomici siano i globuli rossi — emazie — e i 
globuli bianchi — leucocitidi. - Or bene, negli individui 
per lungo tempo tiranneggiati dalla malaria, le leuco^ 
citidi versate nel sangue dai vasi linfatici, non si con- 
vertono in globuli rossi, e rimangono sempre leucocitidi, 
sia perchè abbiano perduta la loro virtù intrinseca di 
cangiarsi in emazie, sia perchè il fegato e la milza, vi- 
sceri che avevano quest' incarico, avendo devastato il 
laboratorio, non possano più operare la capitale e ne- 
cessaria conversione. Cosicché dopo qualche tempo, il 
povero sangue, invece di essere sangue, sarà un tessuto 
che si accosterà più alla natura.... — non arricciate il 
naso — che si accosterà più alla natura della marcia. 
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Né vi Caccia meraviglia; giacché i globali rossi finisoooo, 
le leucocitidi non li vanno più a rimpiazzare, pax:bè ri- 
inangono sempre leucocitidi ; e il sangue che prima su 
350 globuli rossi ne presentava uno bianco, ora presenta 
questi in numero cosi colossale da formare quasi il doppio 
(le'rossi, ha un siero molto più acquoso, e divaata d' un 
p^fso speeì^co molto minore. 

Questa (ìis?rasia sanguigna — discrasia significa cat- 
tiva lavorazione del sangue — da Yirchow chiamata leu- 
cocitemia, vai quanto dire : sangue formato di leucocitidi, 
determina neir organismo umano tutti quegli sconcerti 
di idropi, di edemi, di stravenamenti sierosi e sanguigni, 
di catarri intestinali e bronchiali, di infiammazioni di- 
scrasiche, e finalmente, di quella lenta denutrizione, di 
quella vegetazione nulla che pur troppo conduce alla 
t>omba innanzi tempo. E come volete voi si nutrisca colui, 
il quale invece di avere nel sangue i globuli rossi, è 
costretto a darvi ricetto ai bianchi, che crescono sempre 
e incessantemente, nel mentre che quelli deperiscono e 
muoiono ? E chi supplirà al grande incarico di assorbire 
l'ossigeno e trasportarlo in ogni angolo del corpo a com- 
piervi le svariatissime e misteriose combustioni organi- 
che, ad alimentar cosi la fiaccola della vita ? 

Aggiungete che oltre al guasto e alla depravazione 
del sangue causa di enorme denutrizione, è un altro in- 
conveniente, forse maggiore, il quale consiste in una 
quasi morte de'nervi, che debbono presiedere al retto 
ed energico e perenne andamento de' fenomeni della ve- 
getazione. 

Vedete ; noi nel nostro corpo abbiamo tre categorie 
di nervi ; una specie di fili elettrici, i quali partendo o 
convergendo tutti nell'uflfìcio telegrafico, che è il cervello, 
mettono in relazione l'anima col corpo. Due categorie di 
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questi fili elettrici, o nervi, stanno al servizio deiranima, 
e da essa dipendono, e da essa sono maneggiate a suo 
libito e capriccio, e da essa sono comandate come schiave, 
ad essa ubbidiscono prestamente, velocemente, con più 
velocità del fulmine e della luce. Figuratevi ! che molte 
volte Tesecuzione è contemporanea al comando. Sono i 
nervi, cosi detti, della vita animale, della vita di rela- 
zione, distinti in nervi de' sensi e in nervi del moto. 
L'altra categoria, sebbene influenzata dall' anima, pure 
compie segretamente, senza tanto chiasso, e senza che 
l'anima stessa se no accorga, anzi indipendentemente da 
essa — forse per non disturbarla dalle sue spirituali 
occupazioni — compie, dico, il suo ufficio, e attende a far 
sì che la nutrizione delle diverse parti del corpo sia 
.condotta con energia, con ordine, con moderazione, e pel 
sentiero tracciatole dalla natura. Sono i nervi, così detti, 
della vita vegetativa, i quali presiedono e determinano 
le funzioni di tutti i visceri ed organi del nostro corpo. 
Muovono il cuore, ed ordinano i suoi movimenti ; muo- 
vono lo stomaco e le intestina, il fegato e la milza, i vasi 
sanguigni e i linfatici, muovono tutto e tutto dirigono ad 
uno scopo solo contemporaneamente ed energicamente, 
la nutrizione. 

Or bene, questi nervi tanto preziosi e dai quali im- 
mediatamente dipende la salute e la vita corporale sono 
attaccati anch'essi dalla malaria, di maniera che restano, 
quasi dissi, accasciati, impoltroniti, ed, o non attendono 
al loro dovere, o vi attendono per metà con svogliatezza 
e con negligenza. Ed io so che quand'uno si mette svo- 
gliatamente ad un affare qualsiasi, sia miglior partito 
non mettervicisi affatto. L'adagio antico: è meglio non 
fare una cosa, che farla male. 

Da ciò il disordine nelle funzioni vegetative, da ciò 
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gli sconcerti enormi di nutrizione, da ciò lo stato anor- 
male e degradato di quegli Individui che molto si asso- 
miglia alla morte. Fegato e milza che non lavorano, 
ammalati di malattie gravissime ed incurabili, sangue 
depravato, discrasico, leucocitemico, innervazione scon- 
certata, impoltronita, annullata, che cosa manca alla 
morte? La parola può sembrare troppo esagerata a 
colui, che non ebbe mai a vedere di individui umani 
dalla necessità condannati alla malaria in vita. Un cu- 
rioso viaggiatore domandava, passando per le paludi 
pontine, ad uno di que' poveri agricoltori : come si vive 
costi ? cui il mietitore, con accento d'angoscia e semispento, 
rispose : si muore ! 

Signori! raccogliete i colori che io ho sparsi, così 
alla rinfusa, sulla tavolozza, formatene una tela sul di-' 
segno, che poco più sopra vi esposi con le eloquenti pa- 
role del Baccelli, e sotto di essa a caratteri di fuoco e di 
vendetta, scrivete : cachessia palustre. 

Considerando le cose superficialmente, potrebbe sem- 
brare a qualcuno, che la medicina preventiva poco o 
nulla avesse a dire per salvarci dalla malaria; se ne 
vogliate togliere V imperioso precetto, che a tutti sarà 
venuto in capo ; fuggite dall' aria malsana. Eppure io 
dico, che la medicina preventiva ha molte cose da im- 
porre e da consigliare, diverse affatto da quel comando 
affettato da un crudele cinismo, e che per molti e molti 
de'nostri fratelli tornerebbe un sanguinoso sarcasmo. 
Provatevi, se avete il coraggio, di dire a'poveri coltiva- 
tori delle campagne; lasciate queste terre, andate altrove 
a sudare, andate almeno dove la goccia del vostro sudore 
caduta sulla terra non vi alimenti un'alga, che vi dovrà 
poscia, con infame ingratitudine, avvelenare il sangue. 
Un sorriso di disprezzo, se non una terribile impreca- 
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zione scagliata da quelle labbra ceree, vi farebbe accorti 
che il vostro consiglio per loro suonò una nefanda in- 
giuria. 

No. La medicina preventiva non dice la parola del 
freddo egoista a coloro che dalla necessità durissima 
sono obbligati a coltivare le terre paludose ; ma lascia 
il posto al' medico igienista, al medico politico, affinchè 
alzino la voce, come già Las Casas in favore de' negri 
mercanteggiati dall'avidità degli spagnuoli, e scuotano il 
cuore, e sturino le orecchie di quelli che dovrebbero ope- 
rare, con tutti i mezzi dettati dalla scienza, la purifica- 
zione dell'atmosfera da'miasmi delle paludi. 

Che uomini simili a noi siano condannati dalla ingiu- 
stizia umana a lavorare le paludi e le maremme per 
dare agli altri di che sfamarsi, mentre essi ^i cibano di 
china e di veleno, e si cementano co' loro sudori la morte ; 
è cosa, che sebbene faccia sanguinare l' animo e afflig- 
gere il cuore, pure, atteso le circostanze de'luoghi e dei 
tempi, si potrebbe qualche volta sopportare. Ma che 
uomini costringano altri uomini a lavorare ed a vivere 
in mezzo a paludi artificiali, non per altra cagione, che 
per ricavarne una vile moneta in beneficio delle borse 
di pochi avidi speculatori ; è cosa che per ogni verso si 
dovrebbe proscrivere e maledire. 

Io che fo un trattato di medicina popolare e pre- 
ventiva, e non agisco da medico politico-legale, non posso 
altro che ùlv voti, e voti solenni, affinchè il governo 
cerchi di allontanare quelle influenze nocive, le quali no- 
toriamente favoriscono lo sviluppo della malaria, e quindi 
faccia asciugare i pantani nelle cui vicinanze la malaria 
è endemica, protegga per mezzo di argini ben costrutti 
le località basse, che ogni anno sono esposte alle inon- 
dazioni, tolga e tolga ad ogni costo e con ogni mezzo le 
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risaie. Quelle vaste paludi artiflciali coltivate per pro- 
durre uno dei pessimi cereali, per dare all' uomo, già 
impadronito dalla lenta azione del miasma, un alimento 
elle può ingrassare, ma che non dà né vigore al cervello, 
né forza ai muscoli, né gioia air animo, e che fa cre- 
scere rigogliosi perciò i germi della scrofola, della ra- 
chitide, della tubercolosi. Questo si faccia e si faccia pre- 
sto, se non vogliono che più oltre si osservi nel nostro 
amenissimo paese le due contraddizioni, i due poli oppo- 
sti della razza umana. 

Però, scrivendo pel popolo, ho il dovere di dire ad 
esso i mezzi che deve praticare, " affinchè pur vivendo 
sciaguratamente sotto V influsso della malaria, non corra 
pericolo di averne guasto il sangue e malmenata e scor- 
ciata la vita. Per essere chiaro, e per farmi tenere bene 
a memoria da tutti, aggiungo con ordine e separatamente 
i precetti, che si debbono perciò osservare. 

In prima ; gli individui, che sono costretti a soggior- 
nare in regioni malariche, devono procurare di nutrirsi 
energicamente, e tutti i giorni, con cibo ristorativo e forte, 
bevendo buona acqua potabile, e buon vino. Mangino 
quindi, sempre carne, specialmente arrostita; bevano sem- 
pre del vino e del generoso e dell' amaro; dormano poco 
e si muovano moderatamente. Fuggano tutto ciò che 
possa debilitare ed infiacchir V organismo, dal patema 
d' animo air abuso dei sensi, dalP inerzia assoluta alla 
fatica soprammodo faticata. I vizi bestiali e il vitto incon- 
gruo sono le cause supreme della debolezza. Qui con tutto 
r animo, scongiuro i proprietari di volere amministrare 
ai lavoranti delle loro campagne, ogni giorno, una ra- 
zione di carne e una buona quantità di vino amaro; e di- 
minuiscano pure, se vogliono, la somma del denaro, con 
che sono soliti pagarli giornalmente. Facendo cosi, essi 
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avranno dal capitale impiegato frutti maggiori, perchè 
il braccio ben nutrito lavora di più e con più energìa. 
E credete voi, che il povero campagnuolo non si conten- 
terebbe di aver meno quattrini in tasca, e mangiar bene 
e bere bene tutti i giorni, e avere e godere perciò mi- 
gliore la salute ? I campagnuoli sanno meglio di noi l'an- 
tico adagio toscano: la malaria sta nella pentola. I pro- 
prietari ci pensino ; e vedranno, a conti fatti, che il con- 
siglio del medico riescirà assai più utile a loro, che ai 
miseri lavoranti le paludi. E per dirla air uso dei ro- 
mani : i mercanti di campagna dando quindici soldi o 
mezza, lira di meno al giorno ai loro campagnuoli, pos- 
sono, senza tanto dispendio, e forse con più economia, 
dar loro invece un pezzo di carne e un mezzo litro di 
vino. E ciò non li costringerebbe a ricorrere agli osti e 
ai macellai, perchè hanno migliaia di armenti e centi- 
naia di botti di vino a loro disposizione. dunque per- 
chè non lo fanno? Desiderano piuttosto, quei mercanti 
di campagna mandare ogni settimana delle carovane 
air ospedale ? 

In secondo luogo, la casa che deve servir di abita- 
zione a chi vive in paese malarico sia alta, in maniera 
che i venti vi mantengano sempre l'aria rinnovata, sia 
asciutta e sia da tutte le parti inondata di sole. In 
Roma sarebbero quindi più indicati ad abitarsi gli ulti- 
mi piani delle case situate nelle piazze, nelle strade lar- 
ghe, e sui colli. Si abbia la precauzione, specialmente 
da chi soggiorna nella campagna, di scansare le nebbie 
e le frescure del gran mattino e della sera coU'uscire 
e col ritornare a casa un'ora dopo la levata del sole, e 
un'ora prima del tramonto. La malaria, qualunque ne 
sia la causa, esercita maggiormente il suo influsso du- 
rante la notte, ed avvelena l'atmosfera fino ad un dato 
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punto non molto elevato dal suolo. A questa legge me- 
dica, indispensabile e di una necessità suprema, manca- 
no sempre tutti quei miseri campagnuoli, i quali dalla 
avidità de' proprietari sono sforzati al lavoro oltre i 
limiti, non dirò posti dalla scienza, ma dall'umanità. 
perchè tanti proprietari, che pur si vantano filantropi 
e caritatevoli, richieggono da quegli infelici un tributo 
che è sempre micidiale? Essi che posseggono pingui 
finanze ed hanno tanti quattrini pensino piuttosto a dar 
loro una salutare abitazione, se non vogliono veder pri- 
vate le loro possessioni di braccia lavoratrici. Ma sì; 
chi più n'ha, più ne vorrebbe; e il corpo satollo non 
crede al digiuno. Guai a' poveri! 

11 dottor Mayo di Nuova-York propone, con tutta 
ragione, che i contadini, i quali devono lavorare nei 
campi paludosi, affinchè non abbiano a sentire nocu- 
mento dalla emanazione di essi, vengano alloggiati in 
speciali casali, o piccoli villaggi, che dovrebbero consi- 
stere in un fabbricato rettangolo più o meno ampio, 
eretto in mezzo agli stessi campi. Ora codesto fabbri- 
cato, le cui muraglie è necessario sieno di lastre di ferro 
galvanizzato, abbia su ciascun lato due piani, in cui vi 
siano la cucina, la camera da letto e quant'altro può 
occorrere, e nel mezzo il cortile, e sia tutto coperto 
pure da lamine di ferro galvanizzato. Esso non deve 
ricevere aria d'altronde, che da un' alta torre collocata 
ad una estremità, e fornita alla sua parte più elevata 
di parecchie finestre chiuse da una sottile tela di cotone. 
Da coteste finestre l'aria, esterna entrerà nella torre, ad 
una certa altezza della quale saravvi un pavimento a 
graticella di ferro coperto da uno strato di carbone 
vegetale, cui sia sovrapposto uno strato di cotone car- 
dato. Attraversati questi strati, l'aria per sé sana per- 
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che proveniente dairalto, e in ogni caso, purificata dal 
carbone e dal cotone, discenderà nella parte inferiore 
della torre, donde con un mantice centrifugo mosso o 
dal vapore, o dalla forza animale, verrà, passando per 
apposito tubo, spinta nella camera e nel cortile. La 
ventilazione potrà poi essere rinnovata coi moderni 
sistemi adottati negli Stati Uniti. 

In questa singolare maniera di abitazione che renderà 
imagine d'una immensa scatola di ferro piena di scom- 
parti, passerebbero la notte le famiglie degli agricoltori, 
i quali al mattino, dopo la colazione e un'ora dopo levato 
il sole, uscirebbero al lavoro, tenendosi per alcun tempo 
e per maggiore precauzione il capo coperto da un velo di 
cotone; e non potrebbero riposare e pranzare che su piat- 
taforma alta da 10 a 12 piedi innalzata appositamente in 
mezzo a' campi. Prima poi che tramonti il sole, i contadini 
ad un convenuto segnale entrerebbero nella comune abi- 
tazione, dove si dovrebbero trovare i conforti necessari 
alla vita salubre; non che tutte quelle occupazioni desti- 
nate a fare di questa^casa agricola una specie di villag- 
gio modello per pulizia, religione, sanità e buon ordine. 

Questa è l'utopia del medico, finché sulla terra sarà 
interesse ed egoismo. Ma quando nel cuore umano sarà 
entrata la carità, allora quest'utopia sarà una realtà; 
allora si avrà cura niaggiore della salute e della vita 
di tanti poveri, i quali sono pure nostri fratelli benché 

finora abbiamo chiamato fratelli , soltanto per ironia. 

Non proseguo in queste considerazioni, le quali mi fareb- 
bero troppo allontanare dalla medicina. 

In terzo luogo, da quelli che abitano in paese di mala- 
ria si evitino gli improvvisi sbilanci di temperatura, — 
tutti perciò debbono vestire la lana in ogni stagione — 
si evitino le bagnature a corpo sudato, o molto riscaldato, 
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qualunque minima indigestione e qualunque eccesso, affin- 
chè non si contragga qualche malattia, la quale favori- 
rebbe la disposizione delPorganismo ad esser infettato dal 
miasma. Si ricordino tutti che il nemico là entra, dove trova 
la parte più debole e meno difesa. Custodiamo dunque il 
nostro corpo e rafforziamolo e difendiamolo bene ; armia- 
molo di robustezza, circondiamolo di tutte le precauzioni, 
e non avremo a temere né il miasma, né altre malattie. 
Io lo so che altrui mi taccerà di rigorista, mi rim- 
provererà di andare troppo "pel sottile, e di pretendere 
troppo, e di imporre troppo a coloro che desiderano 
menar sana e contenta la vita. E 1 accennano a fatti 
parziali di individui, che, sì ritirano tardi a casa, ne escono 
di buon mattino stando in campagne malsane, si abban- 
donano ad ogni eccesso spirituale e corporale, abitano 
in vie strette e in piani bassi di casa, non usano in- 
somma tante sottigliezze e tante precauzioni, eppure 
non andarono mai soggetti nemmeno ad un solo accesso 
di febbre. Cari miei! io pure vivo, omai da quindici 
anni, in Roma, e non ancora ho pagato il mio tributo 
alla malaria; e dire, che nemmeno io ho adottato quei 
riguardi e' quelle convenienze, che adesso vado inse- 
gnando *a voi. Ma che perciò? Un'appendice non oscura 
Topera, un'eccezione non distrugge la regola, e un sol- 
dato, che ritorna salvo dalla guerra, non toglie che mi- 
gliaia vi siano periti. Perchè io e qualche altro siamo 
andati esenti dalla furia del miasma, credete che tutti 
abbiano a godere della medesima sorte? Stolti voi, se 
lo credete, lo non ci credo; anzi sono sicurissimo, che 
non osservando le norme ordinate dalla medicina pre- 
ventiva, anche i fortunati soggiaceranno presto o tardi 
alla stessa legge, e quello che non è avvenuto in quin- 
dici anni può succedere in un'ora. 
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In ultimo luogo, come mezzo potentissimo e sicuro 
a prevenire che la malaria entri nel nostro corpo a gua- 
starci il sangue, si deve mettere l'uso continuo della 
china e de' suoi preparati. La china, questa santa e 
benedetta corteccia di una pianta indigena del Perù, 
perciò solo e con tutta ragione, terra dell'oro ; la china, 
una volta entrata nella terapia, diventò una delle più 
potenti e delle più sicure tra le medicine, e segnò uno 
de' più grandi e veri progressi dell'arte salutare. Do- 
mandate medici; leggete libri di medicina; entrate ospe- 
dali; visitate ammalati ; e dappertutto troverete e vi si 
diranno con mille elogi e con immensa soddisfazione i 
vantaggi, e le guarigioni apportateci dalla china. 

I primi a conoscerla e a provarne la virtù furono i 
gesuiti. Questi, missionari nel Perù, osservarono come la 
vice-regina del Cinchon, ammalata per febbri periodiche, 
guarisse quasi istantaneamente, per mezzo della china 
somministratale da uno di que' selvaggi Dopo questo fatto 
essi ne mandarono una grande quantità in Roma al Car- 
dinale de Lugo, il quale istruito già per lettere da'missio- 
nari confratelli della sua virtù antiperiodica, la fece 
gratuitamente a'poveri malati dispensare. Donde i nomi 
che il popolo romano le die di polvere del Cardinale, o 
polvere de' gesuiti. Era l'anno 1638. 

I Botanici in memoria della guarigione donde si co- 
nobbe la virtù della china, la chiamarono cinchona, 
al qual nome appiccicarono vari aggettivi secondo le di- 
verse qualità di piante, però appartenenti all'istessa fa- 
miglia. La Chimica ne scopri e raccolse il suo principio 
attivo, cui diede il nome di chinina. 

Ora è dimostrato con tutto il rigore della scienza 
che la china, e la chinina non sono soltanto, anche dopo 
tanti pretendenti, i migliori rimedi per curare le febbri 

15 
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intermittenti, gii ingrossamenti di milza e tutte le altre 
afTezioni miasmatiche, ma sono anche il più potente 
mezzo per prevenire questi malanni. Da poco tempo il 
Vivenot pubblicò un bellissimo studio sulle virtù della 
china per difendere Tuomo dalla malaria ; e le larghe 
esperienze fatte dai meilici inglesi in diverse parti del 
globo confermano con molta eloquenza le virtù protet- 
trici della santa corteccia peruviana. 

Il Dottor Bryson, nel rapporto medico della marineria 
inglese, narra quanto segue : 

« In esecuzione al 9^ articolo deiristruzione data ai 
» medici della regia marina, vengono prescritte le se- 
» guenti misure, ogni volta che una parte de' marinai 
1^ debba essere staccata nelle regioni tropicali o allo 
» scopo di far acqua o viveri, oppure per darsi a gravi 
» fatiche ; al mattino, pria che i marinai lascino il legno, 
» e alla sera, quando essi sono di ri tomo, il medico som- 
» ministra ad ogni individuo una dramma di corteccia di 
» china in polvere in un mezzo bicchiere di vino. Ecco i 
» fatti che provano la utilità di questo provvedimento. 
» Venti marinai e un ufficiale avevano ricevuto l'ordine 
» di recarsi in terra a Sierra-Leone per lavorarvi durante 
» il giorno. I marinai presero la china, ma l'ufficiale la 
» ricusò ; e l'ufficiale fu il solo colpito dalla febbre. Più 
» tardi vennero distaccate due imbarcazioni del legno 
» Hydra per l'esplorazione del fiume Sherbio. Ogni uomo 
» prendeva la sua dose quotidiana di vino chinato, e 
» nessuno ebbe la febbre, benché quel luogo fosse uno dei 
1> più malsani di tutta la costa. I marinai di una terza 
» imbarcazione, che vi soggiornarono per soli due giorni, 
» senza aver presa la corteccia peruviana, si ammalarono 
» tutti, ad eccezione dell' ufficiale comandante, perchè 
» l'ufficiale avea presso di sé, e preso della china, » 
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Lo stesso Dottor Bryson più tardi propose, in un suo 
rapporto sopra le stazioni dell' Africa fatto alla Real Ma- 
rina, l'uso della chinina come mezzo profilattico e pre- 
ventivo invece della china, e raccomandò che si conti- 
nuasse almeno per quattordici giorni ancora dopo l'im- 
barco de' marinai. La proposta fu accettata, ed ecco 
alcune prove della sua efficacia. 

« Si versava in parecchie botti di vino una forte solu- 
» zione alcoolica di chinina amorfa nella proporzione di 25 
» centigrammi su 30 grammi di vino, e di questo vino 
» medicato vennero provveduti tutti i legni incrociatori 
» dell'Africa. Or bene; il chirurgo di marina Sibbalte 
» scrive, che mentre si faceva carbone a Sierra-Leone, il 
» tempo era assai umido, e i nostri marinai e gli ufficiali 
» si trovavano esposti assai spesso a scrosci di pioggia. 
» Uà ufficiale, che non credeva nella virtù profilattica di 
» questo rimedio, ricusò di prenderne, ed egli solo venne 
» colpito dalla febbre e dovette soccombere. L'equipaggio 
» del legno il Plutone si portò a Pongo e si trattenne ven- 
» ticinque giorni sulle rive di quel fiume. Tutti presero 
» il vino chinato, ma uno di essi, che alla prima dose ebbe 
» il vomito, non ne volle più prendere, e fu il solo che 
» ammalasse di febbre. Anche durante il nostro soggiorno 
» sul fiume Lagos si diede mattina e sera il vino chinato 
» a tutta la ciurma -, solo i due cadetti e due marinai 
» non la vollero prendere, e furono assaliti da violenti 
» parosismi febbrili. » 

Di questi fatti ne sono pieni i rapporti sanitari della 
marina inglese, e questi da me citati basteranno a per- 
suadere i molti italiani che devono vivere tra le paludi, 
che l'unico rimedio per loro, l'unica salvezza toro, l'unica 
loro difesa dalla malaria, è la china. 

Quindi io consiglio a tutti coloro che abitano in città 
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in campagne malariche di usare tutti i giorni la china ; 
per gli abitanti delle città, credo sia bastevole il decotto 
il vino di china, per gli abitanti delle campagne sia 
necessario prendere tutti i giorni alcun preparato di chi- 
nina. I padri di famiglia, tutte le mattine, prima di pranzo 
chiamino a raccolta i membri grandi e piccini di essa, e 
a tutti mescano in diversa dose, secondo l'età loro, il 
vino, il decotto di china, e nessuno avrà la febbre, nes- 
suno farà la milza grossa. E quelli che abitano le cam- 
pagne paludose, quelli che spargono il loro sudore sui 
terreni miasmatici, gli agricoltori in genere delle paludi 
tolgano ogni giorno almeno 20 centigrammi di solfato di 
chinina per potere più energicamente difendersi dalla 
malaria. Né solo gli agricoltori, ma questo pratichino 
anche quelli che per qualche bisogno o necessità siano 
costretti soggiornarvi qualche tempo. 

Molti e molti si spaventeranno ai nomi di china e di 
chinina, usate giornalmente, perchè molti e molti hanno 
troppe superstizioni sul conto loro, e troppo male di- 
cono di esse. Nessuno ne conosce tutta intera la virtù. La 
china oltre alPessere antimiasmatica, antiperiodica, an- 
tifebbrile, antisettica — vedete quante belle e grandi 
virtù ! — è eziandio contraria alla debolezza ed entra 
come principe fra i rimedi tonici e corroboranti. Che 
se voi ricordate i danni apportati dalla debolezza detti 
nelle passate Lezioni, voi dovreste amare la china e la 
chinina oltre misura, appunto perchè sono i capitali 
nemici della debolezza, appunto perchè corroborano l'or- 
ganismo, appunto perchè gli danno forza. Volete com- 
prendere bene la potenza della china? Ci vuol poco; 
riguardate il ritratto, che feci più sopra, degli individui 
maltrattati dal miasma palustre. Che ve ne pare ? Quei 
poveretti sono giunti ad un tale grado di umiliazione cor- 



j 



FEBBRI DA MALARIA. 221 

porale, da rassomigliarsi proprio a' rospi. Basta farne il 
confronto per vedere che la parola, sebbene terribile e stra- 
ziante, è purtroppo vera. Or bene, Tuomo, colla china, e 
solo colla china si salva da tanta abbiezione, quantunque la 
malaria ve lo spinga inesorabilmente. E vi sembra piccolo 
questo benefìcio ? e vi sembra questa piccola potenza? 

Né a questa smisurata potenza della china è man- 
cata rinvidia. Molte altre sostanze hanno ambito quel 
posto, e hanno voluto far credere, che se non mag- 
giore, avevano la virtù medesima di vincere il miasma. 
Ma i fatti hanno smascherato gli infingimenti, e hanno 
solennemente provato che contro al nemico delle paludi 
non è forza, non è virtù, non è potenza, che uguagli 
quella della china. 

Oh ! mille volte benedetta la china ! oh ! mille volte 
benedetti quelli che ce la portarono! 

Ma la china, e più la chinina, riscaldano, dite voi. A 
dir vero tutte le malattie del popolo sono raccolte nella 
parola calore. Eh ! dottore mio, sentite tratto tratto parlar 
loro, ho un gran calore, sono pieno di calore, soffro 
molto calore. Poveretti! e non sanno che quando scia- 
guratamente diventiamo freddi, siamo morti?! Non 
sanno che china e malaria sono incompatibili assieme ! ? 

Oh ! fate che si riscaldino que' fanciulli e quelle gio- 
vanette, i quali e le quali entro alle vene, sembra, che 
abbiano ghiaccio invece di sangue, appunto perchè dalla 
malaria furono morti i globuli rossi agenti principali 
del calore umano. Lasciate che si riscaldino, e senza 
timore alcuno date loro la china, o qualunque suo pre- 
parato, e voi non solo non li farete andar soggetti 
alle febbri, ma li farete diventare insiememente più 
forti e più robusti e pieni di salute a dispetto delle pa- 
ludi, delle alghe e della malaria. 
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Argomento, 

Vapore, causa di progresso de' contagi — Contagio, che cosa 
sia — Opinioni volgari e mediche sui contagi — Natura 
organica de* contagi provata con teorie ed esperienze — 
Come i contagi entrano neir organismo umano — Contagi 
fissi e Telatili — Loro delitescenza ed incubazione — Loro 
patria — Come vennero alcuni fra noi — Cura preventiva. 

Belle cose che sono le invenzioni moderne! e non solo 
belle, ma anche proficue alla umanità! Se un individuo 
qualunque, morto cento anni sono, potesse cacciare il capo 
fuori della sua tomba e girar l'occhio un' altra volta per 
questo mondo, non crederebbe a sé stesso, e rimarrebbe 
molti giorni estatico per la meraviglia. E ne avrebbe 
ragione. 

A tempo suo si travagliava la vista alla fiamma 
tetra e fumosa d' una candela, oggi si legge col gas e 
colla lucillina; allora chi si av^venturava a un viaggio 
di poche miglia dovea far testamento, oggi col vapore 
si consumano migliaia di miglia in un giorno ; ieri per 
aver notizie di Europa si aspettava una settimana, oggi 
si parla coli' America in mezz'ora. Gas, vapore e tele- 
grafo elettrico, le tre grandi scoperte del nostro secolo! 
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Queste scoperte, col fare scomparire le distanze, eol- 
r avvicinare ed affratellare 1 popoli, hanno fatto oltre- 
misura progredire i commerci, le ricchezze, le conoscenze 
scientifiche, ed hanno contribuito a rendere meno pesante, 
anzi più dilettevole la vita. Giacché, a parlar di una 
cosa sola, dove prima i viaggi erano eredità di pochi 
ricchi, la mercè del vapore furono intrapresi anche da 
quelli che non avevano a loro disposizione pingui e flo- 
ride le finanze. 

Non farò parola di altre scoperte, specialmente della 
chimica, per le quali hanno ricevuto incremento le arti, 
si sono impiantate arti novelle; e mille laboratori e 
mille opifici procacciarono lavoro e pane a migliaia di 
uomini. 

Pur tutta volta qualche maligno ha voluto alzare un 
velo, che teneva celato il lato brutto, e forse deplore- 
vole di queste invenzioni, specialmente del vapore. Si è 
detto, che i popoli colP avvicinarsi e coir intendersi e 
coir accomunarsi abbiano avuto agio di regalarsi a vi- 
cenda i vizi e le malattie. Io non so quanto sia di vero 
in questa opinione. Vizi furono sempre e in tutti i popoli, 
anche prima del telegrafo elettrico e del vapore ; e gli 
uomini andarono soggetti sempre a malattie pestilenziali, 
senza che vi sia stata sulla terra una locomotiva, che 
si fosse incaricata di portarne viaggiando la cattiva se- 
menza. Sarà vero, però, per i contagi fissi ;sark vero, 
per le malattie che prima erano proprie d' un paese, ed 
oggi sono diventate pressoché universali, appunto per la 
ragione de' viaggiatori, che da un paese ad un altro ne 
trasportano i germi. 

Egli é perciò, che ponendo attenzione a tutte le ma- 
lattie appiccaticce, che già esistevano tra noi, e a tutte 
quelle altre che ci furono importate d' oltremonti e d'ol- 
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tremare, mi venne talento trattar eziandio delle malattìe 
contagiose, nelle quali la prevenzione è forse Panica 
àncora di salvezza, è Punica medicina, è Tunica spe- 
ranza di salute. Il sc^getto è h&a ampio ed imbrogliato, 
specialmente i)er cbi deve parlarne ad estranei la scienza. 
Mi proverò, purtuttavia, discorrerne in maniera, ebe 
tutti m' abbiano ad intendere con poca fatica, non tanto 
quando parlerò della natura delle malattie contagiose e 
de' contagi in genere, quanto allora che parlerò della 
cura preventiva di esse. E senza più mi avvio i)d 
cammino. 

Contagio è una parola che trae sua origine dalla 
preposizione latina cum, che significa con, e dal verbo 
latino tangere, che significa toccare. Contagio, quindi, 
vorrebbe dire né più, né meno che toccamente, con- 
tatto. I tedeschi lo dicono ansteckung ; gli inglesi cow- 
tagion; i francesi contage; gli spagnuoli contagio. Il 
motto contagio fu preso da' medici a designare, ad espri- 
mere la causa materiale, che trasportata da un luogo 
ad un altro per un mezzo qualunque determina sempre 
la stessa malattia. Data questa definizione del contagio, 
é facile cosa capire, che cosa sia la malattia contagiosa. 
La malattia contagiosa è propriamente quella, che ge- 
nerata dal contagio ha la natura di trasmettersi da 
un individuo malato ad un individuo sano, o di appi- 
gliarsi a molti individui contemporaneamente; è quella 
malattia che genera alla sua volta il medesimo germe, 
il medesimo contagio che l' ha generata. Neil' istessa 
guisa che il seme gittate sul terreno genera la pianta, 
e la pianta produce altro seme che dovrà moltiplicare 
la sua specie. 

Conosciuto in tutti i tempi, e da tutti i medici con- 
fessato, il contagio è uno de' primi fatti della medicina 
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che hanno percosso il mondo di meraviglia, ed hanno 
spinto gli uomini volgari a creare, ad inventare delle 
cause mostruose, appunto perchè fecero soltanto rifles- 
sione alle circostanze, ordinariamente gravi, in mezzo 
alle quali il contagio siasi sviluppato. Lavori e discus- 
sioni disparati e contradittorl si fecero sul contagio; e 
poeti e medici, e sacerdoti e volgo pensarono e parla- 
rono diversamente su di esso. Ciò ha gittate il dubbio 
negli spiriti, i quali hanno finito per riprendere su que- 
sto punto della scienza le incertezze le più terribili ed 
insieme le meno giustificate. 

Il contagio esiste, non v' ha dubbio. È certissimo che 
vi sono malattie le quali si trasmettono da un individuo 
ad un altro pel passaggio diretto d' un germe morbi- 
geno. Però, quando si tratta di decidere se la tale ma- 
lattia sia contagiosa, allora i medici non si capiscono 
più fra loro, e negano in particolare ciò che hanno am- 
messo in generale. 

Volete voi avere un saggio delle strambezze messe 
in giro da* diversi popoli riguardo a' contagi? Vi accenno 
alcune di quelle che furono divulgate a proposito del 
colèra asiatico. 

In alcuni paesi dell' India incolpossi la divinità dei 
cimiteri chiamata Kali, che si suppose irritata per la 
cessazione degli umani sacrifici. La massa degli indiani, 
peraltro, attribuì il morbo allo sdegno deir idolo Yakatha 
Ummah, il quale si offese per la dominazione degli in- 
glesi sulle vaghe regioni dell' Indostan. Non molto dìs- 
somigUante da queste è la cagione che diessi al colera 
nella Mecca dagli Ulema e dai Dervisch, i quali lo pro- 
pagarono punizione del Gran profeta irritato pel suono 
scandaloso de' tamburi e pifferi militari in quella casa 
divina. E difatto, finché durò il colèra, nella Mecca non 
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solo, ma anche neir Egitto si fece il servizio militare 
alla muta, affin di placare V ira terribile di Maometto. 
Nel regno di Siam, e specialmente a Bancok, si fece au- 
tore del flagello un genio malefico, il quale sotto fonna 
di pesce avea cercato rifugio nelle acque del fiume. Ac- 
cagionossi di questa pestilenza nelP Impero Birmano un 
demone distruttore, contro cui, quale preservativo, co- 
mandossi dalla corte superiore di Ava, che ciascuno por- 
tasse scritto in una carta appesa air orecchio, il titolo 
dell'erede presuntivo al trono ; e, rimasto inefiScace l'amu- 
leto, si ricorse a' romori, siccome praticossi eziandio in 
molti luoghi della Persia, ove credeasi allontanare la 
causa del male col fracasso, massime de' cannoni. Gli 
indiani che si trovavano nella città di Mascate nel tempo 
dell' invasione colerica, lo dissero castigo divino dato agli 
Arabi, peréhè mangiavano carne di vacca — La vacca 
presso alcuni indiani è nientemeno che Dio. — Nelle 
isole Filippine si addossò la colpa del colera alla magia 
degli europei ; tutta la colonia ne rimase distrutta, per- 
ciò, dal furore di que' barbari, fra cui rimase sacrificato 
il grande naturalista Godefroy. Gli europei stessi furono 
accusati nell' isole Molucche di aver avvelenati e guasti 
i fiumi e le fonti ; imputazione che sotto variato aspetto 
rinno vessi anche Tra noi. 

In tanta foga di invenzioni superstiziose e buffone- 
sche, per spiegare il contagio colerico, non andarono 
esenti neppure gli astri, i quali, chi più, chi meno, do- 
veano avere il loro zampino nella generazione del colora- 
vi pare ! astri e superstizione e meraviglia vanno di pari 
passo. 

Chi se la prese colla luna, guizzando in que' giorni 
nefasti una luce fosca e sanguigna; chi colla cometa che 
avrebbe dovuto farsi vedere nel 1832, e invece fé' capo- 
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lino soltanto nel 1835; chi col Saturno divoratore degli 
uomini, come de' suoi figli. Le maggiori calunnie furono 
rivolte al sole, il quale si credette primo generatore del 
germe colerico co' suoi ardori stemperati. 

U aria atmosferica, o troppo umida, o troppo secca, 
o guasta da esalazioni putride, e in guerra pei venti, o 
rotta da vicende irregolari barometriche, od oscurata da 
fitta e continua nebbia, o solcata da tetre nubi tempo- 
ralesche, fu messa eziandio tra le cause del colèra. 

Cosi anche la terra fu imputata dell' istesso delitto 
pei suoi luoghi bassi e paludosi, mal ventilati, col dar 
frutti insalubri e male stagionati, co' suoi tremuoti vio- 
lenti, col suo magnetismo sconvolto, colla sua elettricit^i 
accresciuta, colle sue impure esalazioni. 

Da questi brevi cenni, che io avrei potuto seguitare 
per un buon dato, si vede quanto siasi andato a casac- 
cio dal popolo nello assegnare le cause delle malattie 
contagiose, nello spiegare la natura del contagio; e 
quanta p.")esia, per non dire quanta ignoranza, si asconda 
in quelle stramberie da mentecatti! Il danno si fU che 
anche medici caddero nelle medesime buaggini. 

11 contagio esiste però; questa solenne cagione di 
malattie, le quali si riproducono sempre le stesse, che 
possono andare dall' uno all' altro individuo, nell'istessa 
guisa che una semenza passa da un campo all'altro, e 
in tutti fa germogliare la pianta istessa. Quale dunque 
ne sarà la natura? di che è formato questo principio 
generatore di malattie? 

Alcuni medici portarono opinione, che i contagi fos- 
sero figli della putrefazione, delle esalazioni delle paludi, 
de' luoghi chiusi e mal ventilati, de' luoghi ove si con- 
tengono sostanze escrementizie, o ammassati infermi, o 
cadaveri in dissoluzione; la quale idea restò molto va- 



228 LEZIONE NOXA. ' 

gheggiata sia pel vedersi sviluppate epidemie in simili 
circostanze, sia per una apparente analogia fra il pu- 
tridume e il contagio, causa di malattie, molte volte, 
sucide e mortali e apportanti un subitaneo corrompi- 
mento. Le guerre micidialissime di questi ultimi anni, 
ove tanti cadaveri, tanta putrefazione, tanto puzzo si 
ebbero a sopportare, senza che ne avvenisse neppur 
r ombra d' una malattia contagiosa, provano abbastanza 
che la suddetta opinione non ha fondamento di sorta. Ed 
altri medici dissero i contagi effetto di un processo chi- 
mico-animale dell'organismo vivente posto in certe si- 
nistre condizioni di vita. Furono molti altri che stima- 
rono i contagi come tanti veleni, donde il nome di virus 
alla sostanza infettante, donde le malattie virulente. Altri 
ancora produssero la idea più speciosa e seducente della 
fermentazione; giacché, secondo questi, i contagi agi- 
rebbero come il lievito, che, applicato ad un'acconcia 
materia, le comunica la condizioae stessa in cui esso si 
trova, e dalla quale forma altro lievito. Finalmente, per 
non dilungarmi di vantaggio, altri medici credettero i con- 
tagi simili ad un frutto marcio, il quale comunica V infe- 
zione e il fradicio a tutti quelli che tocca, allorché sieno 
ben maturi. 

Non voglio perdere tempo a mostrarvi insussistenti, 
false e prive di appoggio le opinioni testé citate. Voi non 
terreste alcun prò della mia fatica. Voglio però, perchè 
sarà il fulcro della cura preventiva, dirvi quale sia la 
vera natura de' contagi. Per far questo, voi dovete in pri- 
ma scolpirvi bene in mente che i contagi essendo esseri 
naturali, debbono, come tutti gli esseri naturali, natural- 
mente diportarsi. Ora i contagi sono esseri che si ripro- 
ducono sempre gli stessi; per aver luce su di essi ci é me- 
stieri, dunque, considerare il procedimento usato dalla 
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natura per gli altri esseri, che, come i contagi, si vanno 
successivamente riproducendo. 

Signori, i contagi si diportano come tutti gli altri corpi 
organici, la perenne rigenerazione de' quali fu affidata a 
germi specifici da' quali, come da proprio progenitore, 
ognuno avesse a discendere per linea retta. Laonde l'uomo 
fu generato sempre dall' uomo, come la vite dalla vite, il 
fico dal fico e via. 

Qui faccio notare la scioccheria di coloro che vogliono 
darci a bere l' uomo esser nato da semenza scimiesca ; 
quasiché il seme, il germe d' una specie possa dar vita ad 
una specip diversa ; quasiché il seme dell' uva possa pro- 
durre non già la vite, ma un noce, od un pero. La scimia 
ha partorito e partorirà sempre scimie, nella guisa stessa, 
che l'uomo non ha generato e non genererà altri che 
r uomo. 

Questa legge fondamentale di tutti gli esseri organici 
apparve chiara e manifesta per quelli colossali, per quelli 
che cadono subito sotto l' occhio dell' osservatore. Il micro- 
scopio giunse a i)ortar la luce anche su quelli, che non si 
mostrano per la loro piccolezza all' occhio nudo; giacché 
dimostrò all' evidenza, che eziandio gli esseri minutissimi, 
esilissimi, vengono costantemente, perennemente da un 
germe proprio della loro specie. 

Ora i contagi si riproducono, si perennano, si manten- 
gono alla maniera stessa di tutti gli altri esseri organici. 
La quale somiglianza di procedimento de' contagi cogli 
altri esseri organici cogniti ci dice chiaramente che dessi 
eziandio siano veri enti organici, che siano cioè anch' essi 
o animaletti piccolissimi, o piccolissime pianticelle. 

Questa induzione teoretica fu stupendamente confer- 
mata dalla esperienza. Il primo fatto che ci dimostrò la 
natura organica de' contagi- fu la scoperta dell' acaro 
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(Iella scabbia operata dal marchegìano Giacinto Cestoni. 
Questi trovò^ osservò e descrìsse il piccolissimo ani- 
maletto che tanto nell'uomo, quanto nelle bestie produce 
quella malattia tanto paurosa, e che abbonda, come tutte 

10 altre malattie della pelle, un il sucidume e la pove- 
raglia. Poscia a poco a poco si progredì nelle osserva- 
zioni, le quali sempre più ci confermarono essere i contagi 
tanti piccoli animaletti, o pianticelle, che entrano o si 
depositano nel nostro organismo, ed a sue spese vivono, 
si sviluppano e si propagano; dal perchè furono detti 
da'modici parassiti, che vai quanto dire scroccone, che 
campa a spese altrui. 

Ve ne accennerò le principali scoperte, declinandovi 
i nomi de' parassiti generatori delle più conosciute e co- 
muni malattie contagiose. 

Quella malattia della bocca, che osservasi spesso nei 
bambini, formata da tante afto bianche e confluenti, e che 
si può attaccare ad altri bambini, sia per mezzo del- 
l' umor sali vale, sia per mezzo delle mammelle della nu- 
trice, fu rinvenuta prodotta da un piccolissimo fungo 
dotto oidium albicans. Nella Norvegia regna una ma- 
lattia contagiosa - la lebbra ; questa è prodotta da un 
piccolissimo insetto, che fu appellato acaro elefantiaco. 

11 Thomson e dopo lui il Rainey, esaminando Paria d'una 
sala (li ospedale dove erano accolti tutti colerosi, Tavreb- 
boro trovata ricca di molecole puntiformi, le quali osser- 
vate anche dal nostro Pacini negli intestini de" colerosi, 
ftirono da lui addìmandate vibrionidi del colera, E que- 
sti vibrionidi colerici furono osservati dal Cadet, dal 
Pouchot, dal Da vaine, dall' Hassal, dal Tigri, e dal Fedi, 
(lairErcolani e da molti altri. Il Poulet trovò che la per- 
tosse tosse convulsiva sia prodotta da infusori ; e da 
altri osservatori solerti, che la tigna sia generata dal 
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fungo detto pyjccinia favi; Talopecia dal microsporon 
anduinij l'erpete versicolore, o macchie cntanee di color 
giallo spOTco, daìmicrosporonfurfur. l'erpete tonsarante 
o quella malattia che stabilisce la caduta de'capelli, dal 
tricophyton tonsurans. I dottori Desmarks e Boucbé 
de Vitray attribuirono la difterite ad una pianticella — 
alga — detta leptotrix buccalis, e lo Jodin trovò ess^e 
una crittogama ancora la causa efficiente del crup II 
Fedi e il Tigri scopersero le monadi nelle vescichette della 
migliare; e monadi scoperse nella materia stomacale nera 
della febbre gialla il D- Beauperthui professore nell'Uni- 
versità di Caracas. Nel giornale di Farmacia e Chimica 
di Torino — Agosto 1868 — si l^ge come il celebre Salis- 
bury, il quale in America scoperse il gemiasma proiuci- 
tore delle febbri malariche, dice aver pure discoperto la 
crittogama produttrice della sifilide, che egli chiamò 
cripta sifiLitica^ e da altri choniotecvo sifilitico^ le quali 
pianticelle osservò tanto nel sangue de' sifilitici, che nel 
fondo dell'ulcera sifilitica. Finalmente altri medici rin- 
vennero la causa del tifo petecchiale neMo strigopus nigri- 
cans, quella della febbre tifoide nel peniciUium crosia- 
ceum, quella del vaiolo nel micrococcus, abbondante 
nella linfa delle pustole dove appare animato da movi- 
menti attivissimi, quella della dissenteria ìiéiV acaro della 
dissenteria^ alloggiato nelle fessure delle botti di birra, e 
che si beve insieme con essa. 

Senza insistere davvantaggio su queste citazioni, dal 
detto fin qui chiaro apparisce come la luce del mezzo- 
^omo, che nell'uomo gli autori de'contagi e quindi delle 
malattie contagiose si riscontrino col fatto essere enti 
vivi, quali aveali preconizzati la ragione, e che di essi 
molti siensi già classificati, ed abbiano preso il loro postQ 
nella storia naturale. 
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Questi esseri organici costituenti i diversi contagi non 
si formano, né sono sempre nell* organismo umano, ma 
yi entrano per diverse vie, nel quale solo allora danno 
loro frutti, che trovano il terreno preparato e le circo- 
stanze favorevoli. CJosi il grano non può certo fruttificare 
se non è messo sotto la terra già concimata. Molti con- 
tagi entrano nel corpo nostro per la via de' polmcmì, 
come quelli, ad esempio, della pertosse; molti per la 
bocca, come quelli del mughetto ; molti per le fauci e per 
le narici, come quelli della scarlattina e del morbillo ; 
molti per la saliva, come quelli del tifo petecchiale. Pa- 
recchi insinuansi in parti speciali, come il favo della 
tigna pe*capelli, l'oftalmia contagiosa per gli occhi, la 
sifìlide per gli organi della generazione. Ma un gran 
numero de'contagi entrano per la via della pelle, mas- 
simamente ov' è sottile, e quando sia spogliata dell' epi- 
dermide. I contagi della scabbia, della sifilide, della tigna, 
del vaiolcf, della peste umana, dell'idrofobia, del carbon- 
chio, entrano tutti, principalmente per questa via, nel- 
Torganismo. 

Dalla quale doppia maniera di entrata che si scelsero 
i contagi per le vie interne, cioè, della mucosa, è per le 
esterne della pelle, ne nacque la celebre divisione dei 
contagi fatta anticamente da' medici in fissi e volatili. 
I primi, ovverosia i fissi, hanno bisogno dell'inoculazione; 
i secondi, ovverosia i volatili, hanno bisogno della mucosa 
interna per entrar nel corpo. I primi fa mestieri metterli 
sulla pelle col contatto immediato, i secondi entrano 
di per sé nelle aperture naturali del corpo stesso. I 
primi assalgono soltanto quelli che vi si avvicinano, e 
quasi ci vanno a scherzare; i secondi assalgono eziandio 
quelli che se ne allontanano spaventati. I primi vanno 
saltando di corpo in corpo, di organismo in organismo 
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sempre ristretti in piccola cerchia, i secondi volano so- 
spesi neiratmosfera e debaccano sulle moltitudini. 

I germi contagiosi, una volta entrati nel nostro orga- 
nismo, non vi determinano subito la malattia, ma per lo 
più vi restano qualche tempo in ozio e quasi nascosti, 
perchè o attendono a svilupparsi e a moltiplicarsi e a 
crescere, o non penetrano, non arrivano subito nel pun- 
to del corpo ove sono stabilite le circostanze favore- 
voli alla loro vita, ove trovasi il terreno già vangato 
e concimato e preparato ad accoglierli. Può darsi an- 
che il caso che i contagi, entrati nel corpo, non trovino 
mai queste circostanze favorevoli al loro sviluppo, e 
quindi muoiano o periscano affatto ; o viceversa vi du- 
rino finché non le trovino. 

Con ciò voi potete spiegare come un individuo mor- 
sicato da un cane arrabbiato, non vada subito soggetto 
all'idrofobia, come un altro non contragga subito la si- 
filide, ancorché sia certo d'aver avuto contatto con per- 
sona affetta da quella malattia ; e come di queste, così 
delle altre malattie contagiose nelle quali si osserva il 
periodo detto d'incubazione da'medici. 

Questo stadio d'incubazione de'contagi è vario d'assai, 
né se ne può descrivere di ciascuna di essi la certg. ed 
invariabile durata. In genere torna più breve quanto 
maggiore è la copia de'germi entrati, quanto più facile 
e rapida la loro moltiplicazione, quanto più sollecitamente 
giungono al luogo in cui debbono svilupparsi, e quanto 
più prontamente ritrovano ciò che allo sviluppo loro fa 
d'uopo. Esempio della corta incubazione lo dà il vaiolo 
e la siflUde, della lunga la miliare e la idrofobia. 

Voi, oltracciò, sapete a prova che i germi delle piante 
durano vivi ben lunghissimo tempo, e che per secoli con- 
servano la virtù di propagare la loro specie. È ben noto 

16 
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il fatto della segala che germogliò 140 anni dopo esser 
stata dimenticata in un ripostiglio, e di quel frumento 
che trovato ne'sarcofegi egiziani, dopo forse più di 2000 
anni diede la mésse, che ancor si va riproducendo, a 
richiesta eziandio di chi sia vago d'averne. Va .pur ram- 
mentata quella semente di lamponi, che produsse la sua 
pianta dopo estratta da un monumento celtico nel quale 
rimaneva da più di 1700 anni ; e quell'altra del polygo- 
num convolvulusy del ribnex acetosella che germogliò 
dopo di essere stata scavata da una profonda caverna 
di Scozia, dove avea dovuto giacere fino dall' epoca pa- 
leontologica. E ciò dicasi eziandio de'contagi, i quali hanno 
la virtù di propagarsi, e conservano questa virtù per 
anni, e forse anche per secoli. Volete voi sapere quanto 
duri la virtù generatrice del germe contagioso? Hilde- 
brand attesta, che un giorno visitò uno scarlattinoso in- 
dossando un abito n^p. Un anno e mezzo dopo, al ritor- 
nare della medesima stagione, trovandosi in Podolia, ri- 
vesti queir abito stesso, e gli comunicò la scarlattina 
quantunque in quella provincia poco si conoscesse quel con- 
tagio. Pringle racconta che le coperte le quali avevano 
servito a'tifosi su di un naviglio, furono, dopo una lunga 
navigazione portate presso un operaio di Gand per essere 
risarcite e lavate. Or bene, delle ventitré persone impie- 
gate in questo lavoro, tutte furono attaccate dal tifo, 
diecisette ne morirono. Ozanam racconta che il cadavere 
d'un uomo morto di vaiolo fu esumato dopo trent'anni, e 
regalò V istesso vaiolo a quattordici degli assistenti, i 
quali, poscia, alla loro volta ne fecero parte a un gran 
numerò degli abitanti di quella contrada. . 

Il nostro bel paese, fra gli altri privilegi onde fu ar- 
ricchito dalla natura, si ebbe anche questo, di non dar 
culla a quasi nessun contagio. Tutti quelli, dunque, clic 
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Oggi noi possediamo e che tanto ci maltrattano, ci ven- 
nero d'altronde, siccome chiaramente dimostra la storia 
e la osservazione. SI! non ce ne avevamo noi; tutto fu 
merce straniera, importazione d'oltremente e d'oltremare. 

Difatti, la peste orientale nacque nell' Egitto, o nel- 
l'Etiopia; la lebbra eziandio in quei paesi ebbe culla e 
venne di là presso noi colla spedizione di Pompeo ; il 
vaiolo dal suo paese, l'Arabia, si portò nell'Europa e vi 
si propagò per mezzo de' crociati e de' commercianti. E 
per dir di poche altre malattie più conosciute, la febbre 
gialla è propria delle Antille ; la sifilide ebbe patria ma- 
laugurata l'America; la mentagra l'Asia, e la miliare 
Lipsia ; ed infine il colèra regna nelle basse pianure for- 
mate dal delta del Gange. 

Dalle loro terre natali i contagi si partono e viag- 
giano per lungo e per largo tutta la terra trasportati da 
diversi mezzi. Primo infra tutti è l'aria atmosferica le cui 
correnti sono mezzi di trasporto in tanto più terribili, 
in quanto più rapidi e quasi fulminei. Con questo mezzo 
venne tra noi il colèra. Vengono appresso all' aria tutti 
gli oggetti, che, comunque messi a contatto, o stati in 
uso degli infermi, hanno potuto prendere su di loro il 
contagio e portarlo in paesi lontani e tenervelo per 
molti anni ancora depositato e, quasi dissi, nascosto. Le 
vesti, le camicie, i drappi, le coperte, gli abiti di lana, i 
mobili, la carta, le penne, le pellicie e simili, sono per 
lo più gli oggetti che si caricano di contagi, e li fanno 
viaggiare insieme con loro, e ne fanno un dono così ai 
paesi lontani ove erano prima sconosciuti. Ne'quaU paesi 
a guisa sempre di tutti gli altri esseri organici, se tro- 
vano le condizioni adatte alla loro vita, allignano, svilup- 
pansi, e devastano secondo la loro natura; altrimenti, pe- 
riscono e muoiono. Così il seme del caffè dall'Arabia tras- 
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portato in America vi vegetò oltremisura , e il seme 
del dattero presso noi non porta mai i suoi frutti. 

Ed eccoci, finalmente, dopo tanto discorso sulla na- 
tura e sul procedere de'contagi, a dir qualcosa della cura 
preventiva in generale di essi. 

Uno solo possiamo prevenire indubbiamente, e voi 
tutti lo conoscete : è il vaiolo. Grazie agli studi e alle spe- 
rienze di Eduardo Jenner, l'umanità fu salvata da uno dei 
più grandi flagelli e dei più letali contagi. Oggimai è 
conto che l'innesto del vaiolo vaccinico preserva certa- 
mente dal vaiolo umano, ovverosia, dal vaiolo arabo. Però 
quello che non tutti sanno è che la virtù preservativa del 
vaiolo vaccinico non arriva, non si estende oltre i dieci 
anni, secondo le opinioni più comuni de' medici del giorno. 
Perciò sarebbe regola da mettersi in pratica da ciascuno, 
cioè, di farsi rivaccinare almeno ogni dieci anni ; la quale 
operazione è poi di una suprema necessità quando si è 
- sul timore d'una vicina epidemia, o,per farvi comprendere, 
di una vicina irruzione del contagio vaioloso. Le leggi sa- 
nitarie presenti aprono il campo a'poveri eziandio di potersi 
facilmente giovare di un tal mezzo preventivo del vaiolo. 

E in quanto agli altri contagi ? In quanto agli altri 
contagi stiamo molto male. Troppo si è fatto, e troppo 
si è detto da' medici ; finora con molto ristretti risultati. 
Io non fo, come ho detto altre volte, un trattato di polizia 
medica ; quindi non parlerò, neppure di volo, di quelle 
precauzioni, che si dovrebbero mettere in pratica dalle 
autorità e dai governi all'avvicinarsi di un contagio qua- 
lunque, sia per preservare la nazione, sia la provincia, 
sia la città, sia la famiglia. Però mi veggo nell' obbligo, 
scrivendo pel popolo, di suggerirgli tutti que' mezzi che 
la medecina preventiva conosce atti a preservar dal con- 
tagio stesso rindividuo. Ed eccomi ad adempirlo. 
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Come si possono prevenire i contagi fissi ? que' con- 
tagi, che voi avete visto acquistarsi col toccare immedia- 
tamente gl'infermi ? Signori miei ! il precetto è chiaris- 
simo, e credo, che voi, col vostro criterio naturale, i'avete 
indovinato. Volete non attaccarvi la scabbia, o la tigna ? 
Non toccate lo scabbioso, o il tignoso. Volete non contrarre 

la sifilide ? Oh ! dottore come si può non contrarre la 

sifilide ! ? Avete qualche segreto ? L' ho pur troppo il 

segreto ; e mi dispiace che sia segreto, perchè avrei vo- 
luto che fosse scolpito nel cuore d'ogni uomo, oggidì. Ec- 
colo: Volete non contrarre la sifilide? è cosa facilis- 
sima ; osservate il sesto comandamento della legge di 
Dio. — Oh !.. . 

Cari miei, non c'è da dir oh ! Il precetto igienico è 
tanto vero, per quanto è duro ; è tanto vero che la medi- 
cina preventiva non può e non potrebbe dir di vantaggio. 
D'alti'a parte, come è possibile rimaner illeso tra le 
fiamme, pulito e mondo fra le sozzure, colle tasche piene 
fra i ladri? Ed io aggiungo, che quasi quasi si potrebbe 
fare in maniera che vivendo tra le fiamme, tra le soz- 
zure, tra i ladri, le prime non ci brucino, le seconde non 
ci sporchino, ed i terzi non ci rubino. Ma.... ma star con 
un sifilitico e non diventar èifiUtico è impossibile, qualora 
non si voglia far tesoro di quel tal sesto comandamento. 

Conosco che queste parole sono buttate al vento; ed io 
avrei dovuto seguir il consiglio di quel gran sapiente, 
cioè, dove sono sordi, non sprecar discorso. Ma se la si- 
filide segue a devastare e a degradare la razza umana, a 
chi la colpa ? Giovani ! giudizio una volta, e pensate che 
Chi vi comandava di non fornicare, oltre al mirare al 
bene dell'anima, mirava eziandio al bene e alla salute 
del vostro corpo. Ho fatto da predicatore ; ma che volete ? 
la morale e l'igiene van di pari passo. 
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A prevenir poi i contagi volatili, quelli che si appi- 
gliano a noi quantunque non tocchiamo immediatamente 
gli infermi, non fa d'uopo d'altrt) che saturarsi di una me- 
dicina che abbia la virtù di ucciderli, di anamazzarli, ed 
insieme sia innocua affatto per Torganismo. Il prof. So- 
crate Cadet,. messosi da, molto tempo a studiare la natura 
de' contagi, e a trovare un mezzo solenne come vincerli, 
rinvenne che Tetiope minerale, composto di zolfo e mer- 
curio, ha quelle due virtù dette di sopra, cioè di ammaz- 
zare ed annientare i contagi e di riuscire innocente per 
chi l'adopera. Egli se ne pose a tutto uomo alla prova ; 
ne scrisse a' suoi colleghi in professione ; ed i fatti so- 
lenni ed incontrastabili sono venuti a confermare la 
teoria. Giacché tutti coloro i quali adoperarono l'etiope 
minerale, specialmente come mezzo preventivo, non solo 
nelle invasioni del contagio colerico, ma in quelle di 
tutti gli altri contagi, se ne ebbero sempre a lodare, 
perchè, per l'etiope minerale essi furono salvi ed inco- 
lumi in mezzo alla morte universale. 

E che veramente l'etiope minerale nelle malattie 
contagiose sia l'unica àncora di salvezza, oltre alle te- 
stimonianze di fatti solenni e celebrati, e di uomini 
dotti e sommi d' ogni nazione, ce ne è prova la natura 
stessa de' contagi, la quale, essendo parassitica, non può 
non esser vinta da quel farmaco salutare, antiparassi- 
tico per eccellenza. 

Quindi con tutta l'anima mia sulla penna — perdo- 
nate r espressione un po' antica, — con una profonda 
convinzione nata da diverse esperienze da me stesso 
istituite sul colèra, sul crup, e sulla difterite e sulla tosse 
convulsiva, prego e riprego tutti i padri di famiglia, 
tutti gli istitutori, ed in genere tutti i capi e direttori 
di opifici, di arsenali, di collegi, di scuole ecc. i quali 
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bramano salvare se stessi e i loro figli e dipendenti da 
tutte le malattie appiccaticce, di provvedersi in ogni e 
qualunque siasi irruzione di contagi di una buona quan- 
tità di etiope minerale e di prendersene e amministrarne 
ogni giorno a'ioro soggetti una dose, allo scopo di pre- 
servare tutti da' contagi che inseviscono nella contra- 
da. Questo eziandio facciano quelli che sono .preposti 
alla cosa pubblica, obbligando i viaggiatori e i fore- 
stieri a prendere l'etiope minerale quando stanno sulle 
porte d'una città, prima d'entrarvi; questo, più che 
altri, facciano i medici, i sacerdoti, gV infermieri, le 
suore, ai quali incombe il caritatevole ministero di as- 
sistere e di curare gli appestati. Questo facciano tutti, 
ed io vi assicuro che nessun contagio verrà a mettere 
tende nel vostro corpo, e voi rimarrete sempre sani e 
vegeti in mezzo ad una causa morbosa così potente e 
così letale. E son tanto certo di quello che dico, e son 
tanto certo che quelli i quali useranno l'etiope mine- 
rale come preventivo nelle malattie contagiose, riusci- 
ranno nel loro intento, che oso slanciare la proposizione, 
forse, oggi arditissima, che con questa medicina usata a 
tempo e con ragione le malattie epidemico-contagiose 
diventeranno spauracchi da bambini. 

Noi abbiamo visto in tutte le lezioni passate che la 
debolezza sia la porta per la quale comunemente entrino 
in noi le malattie. Dicasi altrettanto de'contagi, nelle 
irruzioni de'quali è in tutti una causa massima di debo- 
lezza — la paura. — Ora riuscendo io, colle mie parole, 
a mettere neir animo di tutti la certezza, che, coll'uso 
*deiretiope minerale non si ha paura di essere sopraffatti 
dai contagi, avrò indirettamente eliminata, tolta quella 
causa di debolezza, ed insieme meglio preservati gli indi- 
vidui dalle pestilenze. Dunque, signori miei, coraggio ! Il 
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S(jldato intrepido e forte, con buone e perfezionate anni 
nelle mani, non ha timore di nemici. Usate retioi)e mine- 
rale, e non temete ; i contagi non vi arriveranno giam- 
mai. 

Acciocché la mia lezione riesca più praticamente van- 
taggiosa, soggiungo in uno specchio le diverse dosi pre- 
ventivo di etiope minerale che si devono prendere da' di- 
vorai individui secondo Tetà : 

Pei bambini fino ai due anni per ogni 

giorno grammi 0,10 

Dai duo ai cinque anni » 0,15 

Dui cinque ai dodici anni » 0,20 

Dai dodici ai venti anni » 0,25 

Dai venti anni in poi » 0,30 

So che molti, anche tra* medici, rideranno al sentir 
etiope minerale ; quasi fosse da ridere chi si è proposto 
come unico scopo de* suoi studi il bene dell'umanità. Ri- 
deranno si, ma coloro i quali non sanno, o non vogliono 
sapere la natura parassitaria delle malattie contagiose ; 
rideranno coloro che non hanno visto, come ho visto io, 
curato e guarito coiretiope minerale, in meno di un'ora, 
il colèra in dieci individui ; che non hanno visto, come 
ho visto io, preservata coU'etiope minerale un'intera co- 
munità religiosa dal colèra, quantunque nel convento, 
dove erasi impiantato il lazzaretto, contavansi non meno 
di cento colerosi per giorno ; rideranno coloro che non 
hanno visto, come ho visto io, vari fanciulli attaccati dal 
crup guariti in meno di due giorni coll'etiope minerale ; 
che non hanno visto, come ha visto il mio amico e collega 
dottor Castrucci, più che 70 fanciulli difterici guariti 
coU'uso dell'etiope minerale. 
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Io qui non posso correre innanzi al prof. Cadet, il 
quale sta preparando in un bel volume, che segnerà uno 
de' più grandi progressi della medicina, tutti i docu- 
menti risguardanti la virtù antiparassitica dell' etiope 
minerale. Solo ripeto a tutti quello che ho detto più 
sopra : coli' uso dell' etiope minerale come preventivo, 
tutte le malattie epidemico-contagiose riusciranno spau- 
racchi da bambini. 

Ne facciano la prova medici e non medici ; e poi 
qualcuno mi smentisca se può. 



Fine. 
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